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Il Milan 
solitario 

in vetta alla 
classifica 

Seconda giornata del campionato di serie A ed 11 Milan è 
l'unica squadra ancora a punteggio pieno. I rossoneri si sono 
imposti Infatti a Roma contro 1 giallorossi per 3-0. Sonante 
vittoria (con un'altra doppietta di Bettega) della Juventus 
che ha liquidato per 6-2 il Verona ed importante successo 
anche del Torino a Bergamo. Il tandem torinese sembra dun
que essersi ripreso, dopo l'impressione di appannamento del
la prima giornata. A segno sono andato pure Fiorentina e 
Lazio, mentre l'Inter, che ospitava il forte Perugia, è stata 
costretta a cedere un punto. Da segnalare ancora la bella 
vittoria del Vicenza sul Catanzaro. (NELLO SPORT) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

;Oggi la decisione del tribunale speciale 
i — ~ — ~ — . — _ _ ^ _ _ _ _ _ 

Ore di ansia per la sorte 
dei sindacalisti tunisini 

,' Ridda di voci e di ipotesi - Si parla di alcune condanne a 
; morte che verrebbero poi trasformate con la grazia in pene de-
' tentive - Preoccupazione espressa dai partiti socialisti europei 

DALL'INVIATO 
'TUNISI — La «pausa di ri
flessione » è finita. Stamane, 

"davanti al tribunale specia
le, ricomincia il processo con
tro Habib Achour e gli altri 
ventinove dirigenti sindacali 
accusati di aver tentato « di 
cambiare la forma di gover
no, di incitare i tunisini ad ar
marsi gli uni contro gli altri, 
di provocare il disordine, lo 
assassinio e il saccheggio ». 
' Come si sa, mercoledì scor
ilo il pubblico ministero ha 
chiesto per tutti gli imputa
ti la pena di morte. Il giorno 
tìopo, inaspettatamente, il pro
cesso è stato rinviato ad og-
S;t a causa — ha detto il pre-
idente — della improvvisa 

malattia di due membri della 
Corte (peraltro presenti in au
la e sanissimi all'apparenza). 

Sgomenta, ma paralizzata 
dal timore, Tunisi è piena di 
voci e di ipotesi. Tre sono 
prese in considerazione come 
le più fondate. La prima: che 
nessuno degli imputati sia 
condannato a morte. La se
conda: che alcuni imputati 
(due o tre) siano si condan
nati a morte, ma poi graziati 
dal presidente Burghiba dopo 
la conferma della sentenza da 
parte della Corte di cassazio
ne. La terza: che i due (o tre) 
condannati a morte non ven
gano graziati. Gli osservato
ri più ottimisti ritengono che 
la seconda ipotesi sia quella 
che ha maggiori possibilità 
di trovare conferma nei fatti. 

Nella tradizione della Tuni-
- sia indipendente c'è un solo 

precedente di dicci condanne 
a morte di presunti « golpisti » 
seguite da esecuzioni. E si 
trattava di ufficiali, non di 
sindacalisti. La regola gene
rale è di condannare a pene 
anche severe (dieci, venti an
ni) ma di non arrivare al 
plotone di esecuzione. E' an
che vero, però, che mai, fino 
al 26 gennaio scorso, si era 
sparato sulla folla. 

Il « giovedì nero » — sotto
lineano alcuni osservatori — 
ha rappresentato una drasti
ca. sanguinosa rottura con la 
tradizione (ci furono non me
no di 51 morti, quasi tutti ci
vili). Si tratta di un sinistro 
precedente, che induce al pes
simismo. 

Inoltre, si fa notare che 
questa volta, contrariamente 
al passato, il pubblico mini
stero (fratello del ministro 
della Difesa Farhat, uno dei 
< duri > del regime) non ha 
raccomandato al tribunale di 
prendere in considerazione il 
passato patriottico degli impu
tati. AI contrario, ha sottoli
neato la loro precedente ade
sione alla linea del partito e 
del governo come una aggra
vante, come una « prova > di 
un avvenuto « alto tradimen
to ». Che si tratti di uno stra
volgimento della logica, poco 
conta. Resta il fatto che il sin
tomo è assai allarmante. 

Quali potrebbero essere le 
vittime su cui si abbatterà 
la scure? Gli osservatori fan
no tre nomi: il primo, natu
ralmente, è quello di Habib 
Achour, segretario generale 
del sindacato, contro il qua
le soprattutto è stato scritto 
il libro blu del governo e pro
nunciata la requisitoria ; vi so
lo poi Abderrazzak Ghorbal e 
Taieb Baccouche. 
< Di Ghorbal, il pubblico mi-
listero ha detto: « Le sue pre-
*e di posizione intransigenti. 
Drovocatrtei e sovversive, du
rante le varie riunioni sinda
cali a cui partecipò o che eb-
je occasione di presiedere. 
tanno contribuito in larga int
uirà a preparare psicologica-
nente gli operai e l'opinione 
ubblica ai disordini e alla in
sicurezza. Fu in seguito ai 
tuoi comizi che ebbero luogo 
;li Incidenti nel mese di Rama 
lan a Sfax. E' inoltre a Sfax 
Jie è nata l'idea dello scio-
«ro di protesta ». 

Di Baccouche il pubblico mi-
tistero ha detto: < Si trovava 
empre nei luoghi dove awe-
tivano disordini o dove sì de-
ideva di scatenare disordini. 
noltre. il suo alto livello ott
urale e le sue analisi politi-
-he della situazione gli im
pedivano di non cogliere la 
•ortata e gli obiettivi di tali 
lecìsioni. In effetti, si è spin-
o fino ad affermare che l'au-
jre del libro "Gli arabi nel-
i tempesta" (cioè l'ex-mi-
istro degli Esteri Masmoudi. 
sponente della corrente pan-
rabista e fautore dell'unione 
on la Libia) è diventato il 
andidato potenziale alla ca
lca di primo ministro... Lo 

accusato era uno dei membri 
dell'ufficio esecutivo del sin
dacato incaricato di fissare 
d'urgenza la data dello scio
pero... egli non nega di es
sere stato al fianco di Habib 
Achour mentre questi, dal 
balcone del suo ufficio, pro
nunciava un discorso davanti 
agli operai agricoli in piazza 
Mohammed Ali ». 

Facciamo punto qui. In 
tante parole del pubblico mi
nistero non c'è, avrà notato 
il lettore, alcuna prova di col
pevolezza. Sia Ghorbal, sia 
Baccouche, sono accusati di 
avere svolto attività politiche 
e sindacali del tutto legitti
me e perfino di aver sempli
cemente nutrito opinioni sgra
dite al governo. Nella requi
sitoria. però, c'è un accani
mento, una acredine contro i 
due compagni di Achour che 
fanno temere il peggio. 

C'è chi dice che la senten
za sia stata già scritta e ap
provata, e che oggi stesso ce 
la faranno conoscere. La «sce
neggiatura » sarebbe la se
guente: gli interventi degli 
ultimi due avvocati (non più 
di un quarto d'ora a testa); 
poi la domanda di rito agli im
putati: « Avete qualcosa da 
aggiungere a vostra discol
pa? ». Pochi minuti per cia
scuno: se Achour o altri pen
sassero di pronunciare di
scorsi, il presidente togliereb
be loro la parola. Infine (a 
mezzogiorno?) le condanne. 

Arminio Savìoli 

BRUXELLES — Il gruppo so
cialista del Parlamento euro
peo (formato dai socialdemo
cratici tedeschi, danesi e olan
desi, dai laburisti inglesi, dai 
socialisti belgi e francesi, da 
socialisti e socialdemocratici 
italiani) ha ricevuto nei gior
ni scorsi una delegazione del 
Movimento popolare tunisino 
(il partito eli Burghiba). Il 
comunicato emesso al termine 
della visita riflette l'imbaraz
zo dei socialisti europei di 
fronte all'atteggiamento del 
governo tunisino nel processo 
in corso contro i dirigenti sin
dacali. Pur rendendo omaggio 
all'* opera di Burghiba nella 
lotta di Liberazione » il grup
po socialista, dice il docu
mento, « ha espresso tuttavia 
la sua profonda preoccupazio
ne per l'evoluzione della si
tuazione in Tunisia », ed ha 
chiesto: una amnistia genera
le, la liberazione di tutti i de
tenuti politici e il riconosci
mento delle libertà fondamen
tali. in particolare della liber
tà sindacale, di associazione 
e di stampa. 

Intanto, il segretario del 
PSI Craxi, in un discorso a 
Todi, ha ieri rinnovato il suo 
appello al Presidente tunisino 
contro la richiesta della pena 
di morte per i sindacalisti tu
nisini. « La richiesta — ha 
detto — è sbagliata in gene
rale ». 

Rispettato a Beirut 
il cessate il fuoco 

Nelle prime ventiquattr'ore, la tregua a Beirut è stata rispet
tata sia dalle truppe siriane della forza araba di dissua
sione che dalle milizie della destra. Si segnalano solo alcune 
sporadiche violazioni. La città ha cosi vissuto la prima notte 
e la prima giornata di calma dopo più di una settimana di 
accaniti combattimenti e di bombardamenti sui quartieri 
orientali. Si nutrono però molti timori sulle prospettive. 
Le possibilità non solo di consolidare il cessate il fuoco, ma 
anche di avviare a soluzione politica i problemi del Libano 
sono al centro dei colloqui fra i Presidenti Assad e Sarkis, 
che si sono ieri protratti a Damasco per il terzo giorno con
secutivo. (A PAGINA 5) 
NELLA FOTO: una via di Beirut il primo giorno di tregva. 

Ingrao a Napoli 

Classe operaia 
e Stato di fronte 

alla questione 
del Mezzogiorno 

Una grande assemblea di lavoratori, disoccupati e 
giovani della Campania • La relazione di Bassolino 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — Che cosa significa 
— nel concreto, oggi proporsi 
una « terza via ». di quale so
cialismo il Paese ha bisogno 
per uscire dalla crisi? Misu
riamolo col metro della dram
matica realtà di questa dura, 
difficile stagione napoletana 
in cui l'attacco eversivo cul
minato nell'assassinio di Clau
dio Miccoli cade — e non è un 
caso — mentre più forti sono 
le tensioni sociali per la man
canza di lavoro e per il ri
schio di un drastico ridimen
sionamento dell'apparato in
dustriale e produttivo. 

E portiamo allora questo di
battito in un gigantesco cine
ma-teatro (il < Metropolitan », 
a Chiaia, dove dovrà parlare 
il Presidente della Camera. 
Pietro Ingrao) gremito fino 
all'inverosimile di metalmec
canici e di braccianti, di «ca
foni » arrivati persino dall'Al
ta Irpinta e dal Cilento più 
interno, di disoccupati, e so
prattutto di giovani, di tanti 
giovani. 

Il clima è di forte consape
volezza della portata comples
siva della crisi, ma esprime 
anche le notevoli potenzialità. 
l'acuita sensibilità, la grande 
carica « attiva » non solo Bei 
quadri comunisti dell'intera 
regione ma anche di larghi 
strati della popola/ione. E, so
prattutto. non c'è alcuna sug-

Secca presa di posizione della presidenza del Consiglio 

Il governo non ha opposto 
il segreto sul dossier Moro 

.^Smentite anche dal ministro dell'Interno e dalla DC - Dichiara-
['' '/ioni di Mancini e Craxi - 11 giudice Gallucci oggi a Milano 

ROMA — Andreotti ha sec
camente smentito che il go
verno sia intervenuto per vin
colare col segreto di Stato 
i documenti rinvenuti dai ca
rabinieri nei covi delle BR 
di Milano. 

« In una serie di presunte 
notizie sulle carte rinvenute 
nelle recenti operazioni anti
terrorismo in Milano — di
ce un comunicato della pre
sidenza del Consiglio — si è 
ipotizzato da qualcuno che si 
sarebbe apposto il segreto di 
Stato. Si dichiara categorica
mente che nessun documento 
è stato trasmesso alla presi
denza del Consiglio per esa
minare l'opportunità di invo
care il segreto politico mili
tare o per altri fini. Cosi 
stando le cose, cadono auto
maticamente tutte le conget
ture avanzate ». 

Anche il ministro dell'In
terno. Rognoni, ha emesso 
una duplice smentita: di ave
re mai dichiarato ad un gior
nale romano di essere contra

rio alla pubblicazione dei do
cumenti, di aver mai parteci
pato ad un vertice di espo
nenti della DC per decidere 
in materia. 

Analoga smentita è stata 
emessa dalla segreteria della 
DC che nota come ogni ele
mento sulle cose scoperte a 
Milano ce a disposizione dei 
soli inquirenti ». 

Con le tre messe a punto 
ufficiali, si introduce un ele
mento di chiarimento in una 
vicenda che andava quotidia
namente intorbidandosi. L'al
tro ieri era stato il giudice 
milanese Pomarici a smen
tire che fossero state poste 
in circolazione, in ambienti 
politici o altrove, copie dei 
materiali sequestrati. Egli a-
veva detto che i documenti 
erano stati consegnati nell'u
nica copia fatta e siglata, fin 
da lunedi al giudice istrut
tore Gallucci. 

Se. con ciò, viene posto un 
argine alle numerose illazio
ni e presunte rivelazioni cir

ca l'intervento inquinatorio 
di ambienti politici, resta an
cora in piedi il mistero per 
cui un giornale ha potuto nei 
giorni scorsi « rivelare » il 
contenuto, o almeno lo sche
ma sintetico, dei cosiddetti 
verbali del € processo » a Mo
ro. Lo stesso giornale, anco
ra ieri, confermava di avere 
ottenuto le informazioni da 
«qualcuno che ha avuto mo
do di leggere la settantina di 
pagine dattiloscrìtte, con mol
ti errori di battitura e nes
sun tratto di penna ». In ter
mini formali siamo di fron
te alla violazione del segreto 
istruttorio; in termini sostan
ziali siamo forse di fronte al 
proposito, da parte del pre
sunto rivelatore, di utilizzare 
politicamente anche questa 
fase della vicenda. E' appe
na il caso di notare che do
vrà essere chiarito chi e per 
quale motivo ha violato il se
greto. E' un fatto che da 

SEGUE IN SECONDA 

Si concludono i colloqui di Mosca 

Oggi l'incontro 
Breznev-Berlinguer 
Il segretario generale del PCI ha visitato ieri il 
centro di preparazione dei cosmonauti sovietici 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — Stamane al Crem
lino il compagno Enrico Ber
linguer, segretario del PCI. 
si incontra con il segretario 
generale del PCUS Lconid 
Breznev concludendo cosi i 
colloqui con i dirìgenti del 
Partito sovietico iniziati sa
bato. nella sede del CC del 
PCUS, con i compagni Mi-
chail Suslov. membro dell'uf
ficio politico del PCUS e se
gretario del CC; Boris Pono-
mariov, membro supplente 
dell'ufficio politico del CC del 
PCUS. segretario del CC. re
sponsabile della sezione este
ri, e Vadim Zagladin. mem
bro candidato del CC, primo 
vice responsabile della sezione 
esteri del CC. 

Berlinguer — che è accom
pagnato da Antonio Rubbi e 
Antonio Tato, membri del CC 
— ha visitato ieri la «città 
delle stelle ». località nei sob
borghi di Mosca dove si tro
va il centro di preparazione 
dei cosmonauti sovietici. A 

ricevere i nostri compagni 
c'erano il responsabile del 
« centro ». generale cosmo
nauta Gheorghi Beregovoi, 
uno dei veterani della pattu
glia di astronauti dell'URSS. 
e altri tecnici e specialisti che 
si occupano della preparazio
ne dei piloti e degli ingegneri 
impegnati nei programmi spa
ziali. Ad illustrare le varie 
fasi dell'addestramento sono 
stati anche alcuni cosmonauti 
— Scionin, Filipcenko — che 
hanno volato nelle stazioni or
bitali Soiuz-Saliut. 

Durante la visita al «cen
tro » i nostri compagni hanno 
avuto modo di prendere di
retta conoscenza della stazio
ne Saliut (un modello sul qua
le gli astronauti si allenano 
è situato nella grande sala di 
prove) e delle astronavi 
Soiuz. Dopo aver visitato il 
musco della «città delle stel
le » il compagno Berlinguer 
ha reso omaggio al monu
mento a Gagarin. 

Cario Benedetti 

Gli eroi 
della domenica 
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I1C Ce 
per tutti 

Una cosa salta agli oc
chi — che è un modo di 
dire abbastanza raccapric
ciante — in questa secon
da giornata di campionato: 
il numero dei gol, ventiset
te, fatto che secondo i 
cultori di statistica non 
avveniva più dal tempo 
della guerra delle due ro
se e comunque allora si 
trattava di un torneo di 
calcio fiorentino Ventiset
te reti: hanno segnato tut
ti. anche quel ragazzo che 
si aggira per lo stadio ven
dendo aranciate e cocaco-
la (commercio fruttuoso, 
perchè l'acquirente è sol
lecitato da due prospetti
ve: dissetarsi e sfasciare 
la testa all'arbitro); anche 
quel ragazzo: il « mister » 
ha mandato in campo an

che lui perchè si levasse 
lo sfìzio. Proprio come fa 
Giancarlo Primo con i ce
stisti di riserva che fa 
scendere sul terreno quan
do il risultato è tanto al 
sicuro che neanche una 
nube dì gas nervino che 
paralizzasse l'intero quin
tetto potrebbe metterlo in 
discussione. E sai che sod
disfazione è, per quei ra
gazzi, scendere in campo 
in quelle condizioni- la
sciate pure che i bambini 
giochino col coltello, tan
to ci sto attento io e se 
se lo avvicinano agli oc
chi gli stacco la testa con 
una pedata, se no si fan
no male. 

Bene, hanno segnato tut
ti. Date solo un'occhiata 
a quelli che di gol ne han
no segnati addirittura due. 
Primo fra tutti è Catio
ni: durante la campagna 
cessioni i dirìgenti del Mi
lan cercarono persino di 

narcotizzarlo e nasconder
lo nel bagagliaio di un'au
to così che il proprieta
rio se lo portasse via sen
za saperlo. Calloni in due 
giornate ha segnato tre 
gol- se tenesse il passo, a 
fine campionato di gol ne 
avrebbe segnati quaranta
cinque e tanti saluti a Pio-
la Però, e questo è il bel
lo. il Milan che lo ha sbo
lognato via è contento lo 
stesso poiché lo aveva so
stituito con Chiodi, del 
quale si diceva che gol 
non ne segna, ma di gio
co ne fa- e ieri anche Chio
di ha segnato due gol. Va 
bene che li ha segnati su 
rigore, ma il Genoa è an
dato in B perchè Pruzzo 
sbagliava i rigori (a pro
posito, in tanta abbondan
za chi non ha segnato è 
stato appunto l'incrociato
re del Bisogno- ma lui 
aveva già segnato dome
nica scorsa e non si può 
pretendere). 

Pruzzo non ha segnato, 
ma Virdis sì: addirittura 
due. Ora tutti sanno di 
questo ragazzo che sem
bra provenire dal libro 
* Cuore»: non voglio la
sciare la mamma, la ter
ra, gli amici, affrontare il 

viaggio dagli Appennini al
le Ande per andare a cer
care gente che invece è 
qui Dovettero, per con
vincerlo ad accettare al
cune centinaia di milioni, 
spiegargli che non si trat
tava di andare dagli Ap
pennini alle Ande, ma dal
la Barbagia a Superga: 
due passi. Quando gli ae
rei delle compagnie ita
liane volano, in un'ora sei 
a casa; e poi nel frattem
po hanno inventato il te
lefono. Virdis accettò, ma 
evidentemente gli si era 
creato un blocco psicolo
gico, perchè piuttosto che 
segnare un gol si faceva 
bruciare la pianta dei pie
di con le cicche. Rientrò 
in sé quella volta che li
tigò con un vigile e gli 
disse « Lei non sa chi so
no io» e l'altro rispose 
che effettivamente non lo 
sapeva e non gliene fre
gava niente saperlo. Ieri 
Virdis ha segnato due gol. 
che pertanto sono venuti 
a costare alla Juventus so
lo un miliardo e duecento 
milioni l'uno. Un bello 
sconto, considerando che 
finora era costato due mi
liardi la sola presenza del 
giovane cagliaritano. 

A parte Giordano, che 
fa di mestiere il marcato
re di reti, l'altra doppiet
ta l'ha segnala Di Genna
ro, un ragazzo di diciotto 
anni che ha un nome che 
sembra l'insegna di una 
pizzeria, gioca nella Fio
rentina e i due gol però 
li ha segnati al Napoli. 
Insomma, per farla cor
ta- ha segnato anche Ana-
stasi, che sarebbe come 
dire che se fossi sceso in 
campo avrei avuto buone 
possibilità anche io. 

Una prolificità incom
prensibile e forse irripeti
bile nel campionato di cal
cio italiano. Che è succes
so? A m» tiene il dubbiò 
che sia dipeso dal fatto 
che per la prima volta nel
la storia calcistica — co
me ha annunciato un te
lecronista — le nostre 
squadre hanno schierato t 
« difensori di fascia» in
vece che t terzini Mi sem
bra abbastanza logico che 
mentre loro difendevano 
ringhiosamente, a denti 
stretti, la fascia, i centra
vanti gli fregavano il por
tiere. Ma stiamo tranquil
li; non succederà più. 

kim 

gestione semplicistica, nella 
impostazione di questa assem
blea regionale di massa. 

Antonio Bassolino, segreta
rio del partito per la Campa
nia, prende subito di petto la 
« questione Napoli », chieden
dosi se davvero essa sia l'e
spressione della vecchia arre
tratezza meridionale, o se 
piuttosto il dramma non trovi 
le sue radici nella crisi di un 
modello industriale, di un tipo 
di città e di urbanesimo che è 
cresciuto a dismisura determi
nando nuovi e altissimi costi 
con forme gravi di disugua
glianza. di sperequazione e di 
iniquità su cui poi agiscono 
spinte disgregatrici, corpora
tive, di distacco della lotta 
politica collettiva proprio là 
dove più antiche sono la dif
fidenza e la protesta verso lo 
Stato. L'emergenza è struttu
rale — insiste Bassolino —, e 
come tale non è « neutra ». 
Dentro di essa, oggi e non do
mani, sì combatte la batta
glia tra opposte scelte: la ul
teriore emarginazione di un 
Mezzogiorno assistito, o la 
prospettiva di un vero svilup
po che faccia leva sulla inte
grazione di tutte le risorse 
del Sud. 

Ingrao riprenderà subito 
questo tema per sottolineare 
— come aveva già fatto vener
dì nell'appassionante, caloro
so incontro con gli ottomila o-
perai dell'Alfasud. a Pomiglia-
no D'Arco — che il significa
to nazionale del dramma di 
Napoli sta non tanto e soltan
to nelle caratteristiche spe
cifiche della sua crisi, quan
to soprattutto nel fatto che 
qui si toccano con mano pro
prio i caratteri e anche i li
miti di espansività di un de
tcrminato tipo di sviluppo, e 
il nuovo grumo di contraddi
zioni che esso determina e re
ca con sé. 

La carenza, la disfunzione 
dello Stato nei confronti della 
questione napoletana e cam
pana non è dunque frutto di 
oblio, o di insufficienti inter
venti finanziari, sottolinea il 
presidente della Camera. Il 
punto è che questo Stato si 
dimostra organicamente inca
pace di affrontare tale tipo 
di problemi. Se vogliamo guar
dare le cose in faccia, dob
biamo sapere che bisogna es
ser capaci di imporre un rias
setto profondo e complessivo 
del territorio, ciò che richiede 
anche l'avanzata di nuovi sog
getti sociali e di nuove al
leanze. chiama in causa non 
solo una rete diffusa di as
semblee democratiche ma an
che una qualità nuova del lo
ro intervento. 

Ecco ailora venire fuori enti 
grande forza — esclama Pie
tro Ingrao. e l'assemblea è 
pronta a cogliere calorosa
mente questa continua solleci
tazione all'approfondimento 
dell'analisi e alla ricerca del
le matrici della proposta poli
tica complessiva dei comuni
sti italiani — la questione del 
limite di un certo tipo di pro
grammazione che si riduca ad 
un aggiustamento, magari an
che razionale, della politica 
degli incentivi; bisogna piut
tosto avviare un diverso ti
po di programmazione, in cui 
abbiano grande posto forme di 
democrazia sociale organizza
ta (e qui il presidente della 
Camera fa riferimento ai sin
dacati. ai movimenti di massa. 
ai partiti, alle esperienze dei 
consigli nelle fabbriche e nel
le scuole); e pensare ad uno 
Stato che non sia ostile a tut
to questo, ma sia anzi capa
ce di farsene promotore. 

In questo complesso proces
so interviene, ed d anzi deci
sivo. il ruolo della classe o-
peraia. e non — avverte In
grao — in forme di difesa 
statica della realtà d'oggi. 
né solo per tutelare il grande 
patrimonio di lotte, di abne
gazione. di conquiste e di le
gami profondi con la libertà 
che si è conquistata. No: al
la classe operaia bisogna chie
dere %un' « operazione creati
va ». che ne faccia il fulcro 
di uno schieramento impegna
tivo verso quella nuova ipo
tesi di sviluppo che la real
tà del Paese esige. Ma una 

operazione di questa portata 
e qualità, tanto necessaria 
soprattutto nel Mezzogiorno. 
non può realizzarsi su coman
do o per improvvisa illumina
zione. soprattutto, poi. quan-

Giorgio Frasca Polara 
SEGUE IN SECONDA 

Napolitano a Firenze 

Piano triennale 
banco di prova 

per governo 
e maggioranza 

Ampio dibattito all'attivo degli operai comunisti della 
Toscana sulla lotta per i contratti e lo sviluppo 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Non sono certo 
pochi quelli che. in questo 
periodo alimentano una cam
pagna massiccia per seminare 
confusione e determinare «la 
grande sfiducia » nei confron
ti del PCI, colpevole — a loro 
dire — di aver deteriorato i 
rapporti con le masse. L'atti
vo operaio regionale, organiz
zato a Firenze dal Comitato 
regionale del PCI, alla pre
senza del compagno Giorgio 
Napolitano, su « Crisi, contrat
ti e sviluppo economico », ha 
quindi fornito la possibilità 
per verificare lo stato del 
rapporto tra partito e classi 
lavoratrici, per valutare il pe
so politico dei comunisti nel
l'attuale situazione e per o-
dentare sul confronto-scon
tro che è in atto nel Paese. 
E bisogna subito dire che i 
comunisti non sono sfuggiti 
ad un'analisi critica, cercan
do di individuare le difficol
tà che impediscono al PCI 
di gettare tutto il suo peso 
nella battaglia in corso, e 
che creano talvolta uno sta
to di disagio nel partito. 

« Banco di prova fondamen
tale per l'attuale governo e 
per la maggioranza che lo 
sorregge — ha detto il com
pagno Napolitano nel suo in
tervento — è la definizione 
del piano triennale. Esso do
vrà fondarsi sulla coerente 
e coordinata applicazione del
le leggi di programmazione 
già approvate, integrarle con 
nuove misure, soprattutto per 
le regioni meridionali, e in
serirle in un quadro unitario 
di sviluppo economico e fi-
nanziaro per gli anni 1979*81. 
Il terreno del confronto e del
lo scontro tra forze sociali 
e politiche è ormai questo: 
l'obicttivo rilancio della pro
grammazione come elemento 
decisivo di cambiamento, di 
superamento della crisi, di 
avvio a soluzione dei proble
mi del Mezzogiorno e della 
occupazione ». 

Il ruolo 
delle Regioni 

« La programmazione esige 
una visione non centralistica 
dei problemi: essenziale è il 
ruolo delle Regioni, nel ga
rantire una proiezione dei pia
ni di settore nazionali sul ter
ritorio e una valorizzazione di 
tutte le energie produttive. 
in modo particolare della pic
cola e media impresa. Nello 
stesso tempo la programma
zione esige uno sviluppo del
l'intervento e del controllo 
dal basso, da parte dei lavo
ratori e delle loro organizza
zioni. sulle scelte delle im
prese. sull'andamento e sul
l'utilizzazione dei profitti, sul 
mercato del lavoro. Se le lot
te per il rinnovo dei con
tratti assumeranno questi con
tenuti, esse corrisponderanno 
alla scelta più coraggiosa e 
avanzata che oggi possa com
piere il movimento sindacale: 
l'esatto opposto, cioè di quel 
presunto "moderatismo" che 

si attribuisce alla linea del-
l'EUR ». 

« Questa linea ha colto la 
esigenza di un contenimento 
delle rivendicazioni salariali 
e del costo del lavoro, ma in 
funzione di obiettivi di tra
sformazione economica e so
ciale. Il governo è oggi te
nuto a dare risposte serie ai 
sindacati, che tengano effet
tivamente conto delle critiche 
e delle proposte da essi avan
zate, ad esempio sui piani di 
settore per l'industria: è be
ne che il governo sappia che 
questo costituisce anche per 
il PCI un terreno fondamen
tale di verifica dell'attuale 
quadro politico ». 

Interrogativi 
e chiarimenti 

« Anche il sindacato deve, 
dal canto suo. contribuire a 
che il conrfonto col governo 
non si sviluppi attraverso di
scussioni globali ripetitive e 
inconcludenti, ma si concen
tri di volta in volta su alcu
ni problemi e obicttivi con
creti. E non deve — il sin
dacato -— dare per scontato 
fin da ora che non potrà a-
vere che risposte negative, 
ma deve predisporsi a valu
tare le risposte che riceverà 
dal governo, al di fuori de
gli strumentalismi politici di 
chi vorrebbe usare il sinda
cato e le lotte dei lavoratori 
per perseguire calcoli di par
te». 

Gli interrogativi, le doman
de, i chiarimenti e le spie
gazioni che sono emersi dal
l'assemblea, svoltasi sabato 
al « Palazzo degli Affari », 
hanno messo in luce priori
tariamente il contributo dato 
dal PCI in questi ultimi due 
anni per uscire dalla crisi. 
per aumentare le risorse di
sponibili e per aprire possi
bilità nuove al Paese. Le ac
cuse di immobilismo e di ri
nunce suonano quindi — e 
la voce dei lavoratori ne è 
stata la migliore testimonian
za — come tentativi di scre
ditare tutta l'azione del mo
vimento per conquistare stru
menti efficaci di indirizzo e 
di governo dell'economia. 

E' sotto questo segno che 
i comunisti guardano alla sca
denza contrattuale, per non 
ridurre — come ha detto Pao
lo Cantelli, della segreteria 
regionale, nella relazione in
troduttiva — questa stagione 
« all'autunno dèlie aziende in 
crisi, ma invece per indivi
duare gli strumenti per im
boccare le vie possibili dello 
sviluppo ». E ciò non richie
de di frenare le lotte ma. in
vece. di portarle fuori dalle 
secche del corporativismo, ac
quistando una visione più com
plessiva e generale della po
litica e dell'economia. 

La sfiducia ed il disagio, 
allora, da che cosa deriva
no? Si obietta, spesso, che i 

Marco Ferrari 
SEGUE IN SECONDA 

I primi dati delle elezioni regionali 

Si delinea nell'Assia 
un rafforzamento 

dei socialdemocratici 
BONN — Le elezioni regio
nali tenutesi ieri nel Land te
desco federale dell'Assia se
gnerebbero un rafforzamento 
delle posizioni del partito so
cialdemocratico e un consoli
damento della coalizione so
cialdemocratico liberale (SPD-
FDP) che governa la regio
ne dal 1970. Questo il dato 
più saliente delle proiezioni 
elaborate sulla base dei pri
mi dati della consultazione. 
La distribuzione dei 110 seg
gi fra maggioranza ed op
posizione resterebbe immutata 
(57 contro 53), poiché lo spo
stamento dei voti non appare 
molto rilevante: 1 punto in 
percentuale guadagnato dal
la SPD. uno perduto dalla 
CDU. 0.5 per cento in meno 
alla FDP. 

L'importanza di questo spo
stamento è nel segnale che 
esso comporta, cioè quello di 
una inversione di tendenza. 
Infatti la SPD. che da 33 an
ni governa il Land (in coa
lizione con la FDP dal 1970), 
ha registrato un progressivo 
calo da dieci anni a questa 
parte, fino a raggiungere il 
punto più basso nelle ultime 
elezioni del 1974. con il 43,2 
per cento. Nello stesso pe
rìodo la CDU ha visto au
mentare la sua forza, fino a 
diventare il maggior partito 
della regione. Inoltre il raf
forzamento del Partito social
democratico nell'Assia avrà 
un'influenza per la stessa so
pravvivenza della coalizione 
socialdemocratico - liberale al 
Parlamento federale. 
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dalla prima pagina 
Ingrao 

do tutta la realtà che ci cir
conda spinge alla disugua
glianza, alla corporati vizzazio-
ne, e cospira ad ostacolare 
quest'operazione. 

Né basta chiedere alle forze 
operaie del Nord meri atti di 
solidarietà, se poi, attraverso 
la ristrutturazione, si indebo
lisce la nuova funzione della 
classe operaia nella fabbrica, 
e il mercato del lavoro si seg
menta e cresce l'area del la
voro non contrattato, e con
tinua a farsi strada la sen
sazione di una dequalifica-
zlone di massa che porta a ve
dere il momento produttivo 
solo come negatività, e si con
suma la frantumazione della 
società, e si esaspera la crisi 
di fondamentali valori sociali. 

E qui il Presidente della 
Camera fa riferimento, fra i 
commossi applausi dell'assem
blea levatasi in piedi, alla 
tragica fine di Claudio Mic
coli, il giovane napoletano 
massacrato e ucciso dai fa
scisti. Ci troviamo di fronte 
a una spaventosa esplosione 
di violenza, e sentiamo che 
si sarebbe dovuto agire con 
maggiore fermezza per stron
care i focolai della crimina
lità eversiva. Ma avvertiamo 
che c'è qualcosa di più da 
fare, più ancora che indivi
duare e colpire — come pure 
è necessario — tutte le re
sponsabilità. Ci troviamo di 
fronte ad una vicenda im
pressionante per la profon
dità della contraddizione tra 
la spinta — tipica del nostro 
tempo, e di cui Claudio Mic
coli si faceva interprete — 
a ritrovare forme di vita più 
umane, ed il prorompere del
la violenza più efferrata. Una 
contraddizione — aggiunge 
Ingrao — che ci conferma 
nella sensazione che o il re
gime democratico ha la capa
cità di intervenire su questa 
contraddizione con una ri
sposta adeguata, o si alimen
ta la sfiducia, si accentua il 
distacco tra le masse e le 
istituzioni. 

Il discorso sulla e terza 
via » non può non partire da 
questi dati, dai processi in 
atto, come pure dalla consi
derazione delle esigenze e 
delle potenzialità che la real
tà italiana esprime, e che 
esprime anche questa straor
dinaria assemblea. 

Sentiamo — dice Ingrao a 
tal proposito — che a queste 
contraddizioni, cosi tipiche e 
insieme cosi e datate >, non 
può venire una risposta con
vincente nò da uno statali
smo autoritario, come è pre
valso in certi Paesi dell'Est, 
né da una democrazia che si 
riduca solo a garantire (o a 
promettere) libertà nelle pro
cedure e meccanismi di sele
zione dei gruppi dirigenti. 

Ecco perchè è inaccettabile 
un'interpretazione della storia 
del movimento operaio italia
no che vede una sinistra 
spaccata tra democraticismo 
libertario e autoritarismo 
giacobino. La storia del no
stro movimento operaio ha vi
sto un intreccio più profondo 
di esperienze ed influenze. 
che è scaturito da un proces
so reale, da una tragica scon
fitta di fronte al fascismo, 
dalle crisi sconvolgenti degli 
anni trenta. E ricorda ancora 
Ingrao — il suo sviluppo ori
ginale è stato legato anche 
alla capacità della sinistra di 
non chiudersi nelle proprie 
frontiere, ma di sapere sta
bilire un rapporto anche con 
tutto il movimento cattolico e 
con quanto esso recava den
tro di sé. di riserve di inter
rogativi sulla società capitali
stica. E infatti, quando ri
guardiamo le lotte più signi
ficative. i momenti più crea
tivi. i contenuti più avanzati 
di questo cinquantennio, ovun
que questa forza reca il se
gno di questo intreccio e di 
questa dialettica. 

E' dunque andando avanti 
su questo terreno che si può 
uscire dalla crisi e costruire 
la « terza via », e non quindi 
attraverso contrapposizioni e 
lotte tra « chiese » che do
mandano reciproche abiure e 
si chiudono ciascuna in un 
proprio orgoglioso integrali
smo. Sarebbe, questa si. la 
strada davvero più vecchia, 
più angustamente «partitica»; 
e questa angustia non potreb
be essere nascosta da mille 
frasi sulla società civile. In 
un modo o nell'altro, ciascu
no a suo modo, tutti, anche 
le forze cattoliche, siamo an
dati più avanti rispetto a que
sto schema. 

Semmai, l'asprezza che il 
dibattito nella sinistra ha as
sunto dice a tutti che se non 
facciamo avanzare ancora di 
più questa ricerca di una de
mocrazia originale, può cre
scere molto la tentazione per 
ciascuno di rifarsi nell'inte
gralismo. e ciò con un grave 
arretramento per tutti e per 
tutta la situazione. E calcolo 
ben meschino sarebbe per 
chiunque. DC compresa, quel
lo di sperare di trarre van
taggio. o anche soltanto tem
po. da queste polemiche: la 
crisi non lascia fermo nessu
no. investe l'intera società. 
chiede scelte precise a tutti. 
comprese le forze cattoliche. 
Ecco allora, conclude Pietro 
Ingrao — il valore della no
stra iniziativa. la necessità di 
farla maturare nelle coscien
ze e farla crescere nel Pae
se per rinnovarlo profonda
mente. 

Concluso ad Amalfi il convegno del PCI 

Napolitano 
lavoratori non si fanno cari
co di certi problemi e che 
c'è un riflusso verso lo spon
taneismo. Secondo il compa
gno Dolo, segretario della se
zione comunista della Piag
gio di Pontedera (il più gros
so stabilimento dell'Italia 
centrale) è sbagliato pensare 
ad un rifiuto della classe o-
peraia verso certi valori, co
me è dimostrato dalla lotta 
condotta ' precedentemente e 
attualmente per le riforme. 
Ecco allora l'esigenza di non 
subire nessun condizionamen
to — come hanno riferito mol
ti esponenti delle fabbriche 
— ma di partire Invece dai 
lavoratori e con i lavoratori. 
per far evolvere in senso po
sitivo la delicata situazione 
del Paese. 

Restano aperte questioni 
complesse, come quella della 
difesa del posto di lavoro. 
Molti, in questo senso, gli e-
sempi venuti dalla tribuna, 
sia per quanto concerne cri
si aziendali (per esempio il 
gruppo Lebole, il Fabbricone 
di Prato, la SACFEM di A-
rezzo. la Cantoni di Lucca, 
la Breda di Pistoia, ecc.) sia 
di settore e di zona (quello 
minerario dell'Amia ta. quel
lo cartario di Lucca, quello 
dell'abbigliamento, dell'edili
zia. della farmaceutica), che 
confermano l'esistenza di pe
ricoli e di lacerazioni nel tes
suto produttivo regionale. 

Ma — e questo non è sfug
gito all'assemblea di Firen
z e — è soprattutto il Sud che 
subisce gli squilibri maggio
ri, accentuando il ricorso a 
politiche assistenziali e a 
sprechi di risorse. In Tosca
na, diversamente, la piena 
occupazione si è realizzata 
— come ha evidenziato la 
compagna Filippini di Pisa 
— con il lavoro nero e a do
micilio, con il decentramen
to selvaggio e il super-sfrut
tamento della mano d'opera 
femminile. 

Oltre tutto questi fenome
ni comportano — ha detto 
Cantelli — forti squilibri ad 
ogni livello, come la fuga di 
popolazione dalle zone ex-agri
cole. la sovrappopolazione in 
altre, l'estromissione delle 
donne dalle fabbriche, l'au
mento della disoccupazione. 
che ha toccato in Toscana 
100 mila unità, che non si 
raggiungevano dagli anni pre
cedenti il boom economico. 
Come sviluppare allora una 
azione per superare la reces
sione in atto? 

Non è una strada facile, 
ed occorre pertanto la consa-
pevalezza — ha detto il vice 
presidente della Regione To
scana Gianfranco Bartolini — 
dei tempi che richiede una 
politica di espansione produt
tiva e di risanamento della 
finanza pubblica. Ma è so
prattutto l'intervento e il 
controllo della base — tema 
sviluppato da Carlo Lucche
si, segretario regionale della 
FLM. ripreso da Napolitano 
— che può incidere efficace
mente sul mercato del lavo
ro, sui processi produttivi e 
sugli investimenti. 

Occorre quindi la parteci
pazione di massa ad un pro
gramma di riforme, ancora 
totalmente non espressa — ha 
puntualizzato Lucchesi — su
perando i ritardi di analisi e 
integrando le lotte all'orien
tamento. Altrimenti, nella 
prossima stagione contrattua
le. si corre il rischio di una 
radicalizzazione dello scontro 
e di un isolamento della clas
se operaia, premessa questa 
ad una regressione dei rap
porti politici e sociali. 

Governo 
giorni si cerca, da alcune 
parti, di alimentare l'impres
sione che carabinieri, gover
no e talune forze politiche 
abbiano voluto sottrarre o 
bloccare una parte dei do
cumenti. 

Di questa opinione sembra 
essere l'on. Mancini, il qua
le ha affermato che « l'opera
zione dei carabinieri a Mi
lano non ha sciolto ma ben
sì moltiplicato gli interroga
tivi. i dubbi, la confusione >. 
e ha addirittura parlato di 
< abrogazione > delle norme 
che regolano le inchieste giu
diziarie con la « pratica estro
missione della magistratura ». 
A simili osservazioni ha. ap
punto, replicato la presiden
za del Consiglio. 

Di tono molto diverso al
cune dichiarazioni del segre
tario del PSI. Craxi. il qua
le ha espresso apprezzamen
to per i risultati raggiunti 
ed ha espresso la sensazione 
che la verità «possa non es
sere lontana»: anche per que
s t o — h a detto — « l'opinio
ne pubblica esige che le in
dagini continuino a svilup
parsi con tenacia e con cor
rettezza ». E' dunque chiaro 
che il PSI. come tale, non 
solleva alcuna questione di 
liceità dell'operato delle for
ze dell'ordine e del governo. 

Una esplicita presa di po
sizione governativa era stata 
sollecitata, prima del comu
nicato di Andreotti. da parte 
del segretario del PSDI. Ro
mita. 

Sul fronte delle indagini, si 
è appreso che il giudice ro
mano Gattucci. che dirige la 
inchiesta sull'agguato di via 
Fani, sarà oggi nuovamente 
a Milano. 

Un impegno statale e delle Regioni 
per incrementare il turismo nel Sud 

Il discorso di Alinovi - Programmazione territoriale e valorizzazione dell'ambiente - Occorrono progetti concreti che portino la 
ricettività nel Mezzogiorno ad alto livello • I problemi dell'inquinamento, delle comunicazioni e della sicurezza sanitaria 

Giudizi di Zaccagnini e Craxi sulla fase attuale 

DC e PSI per la conferma 
dell'attuale quadro politico 

ROMA — Zaccagnini ha get
tato un po' d'acqua sul fuoco 
delle aspre polemiche tra le 
correnti, messe in evidenza 
anche dai lavori del Consi
glio nazionale conclusosi sa
bato notte. E' vero — ha am
messo in un'intervista al TG 1 
— che la vicinanza del con
gresso provoca un «risveglio» 
delle correnti: «ma in quanto 
elementi di dibattito ideale e 
non strumenti di potere inter
n o — h a aggiunto — le con
sidero ancora un fatto posi
tivo ». 

Si può legittimamente nu
trire qualche dubbio circa la 
completa rispondenza della 
lotta tra i vari raggruppa
menti all'immagine che ne dà 
il segretario della DC: ma è 
comunque un fatto che egli 
stesso avverta In necessità di 
compiere un richiamo alla 
qualità di questo dibattito, che 
se non vuole essere « astrat
to » (insomma, tutto interno 
a una vera logica di potere), 
non può che « affondare le 
proprie radici proprio nei pro
blemi del Paese ». Apprezza
bile esortazione: anche se non 
si può fare a meno di notare 
la singolare prassi che ha in
dotto il « vertice » dello scu

do crociato a convocare il 
congresso del partito, a sta
bilirne il tema (generalissi
mo) senza che il Consiglio na
zionale appositamente riuni
to fosse nemmeno aperto da 
una relazione del segretario. 

Neil" intervista Zaccagnini 
dedica anche alcune battute 
alla situazione politica gene
rale. Si tratta di una confer
ma delle convinzioni espresse 
nell'articolo per II Popolo di 
una settimana fa: la cosa 
più importante in questa fase 
— dice il segretario delia 
DC — è proprio « la salva
guardia del quadro politico, 
per consentire al governo di 
attuare il proprio program
ma ». Vi è « un legame stret
to» — aggiunge Zaccagnini — 
tra il quadro politico, « che va 
preservato e che deve garan
tire il sostegno al governo e 
l'incitamento, lo stimolo por
tato al governo stesso perchè 
esso possa realizzare compiu
tamente il proprio program
ma »: il programma — sot
tolinea il leader de — che 
« del resto le forze politiche 
hanno deciso di portare avan
ti ». 

Bettino Craxi. che ha tenu
to ieri un discorso a Todi, ha 

mostrato anche lui di non cre
dere che la maggioranza at
tuale abbia « alternative cer
te e riconoscibili ». Ha svi
luppato questa convinzione 
con una negazione e una af
fermazione. La prima è che 
il PSI — assicura il suo se
gretario — « non intende par
tecipare alle esercitazioni sul
le possibili maggioranze al
ternative ». Al contrario — 
ecco il ragionamento in po
sitivo — questa maggioranza 
che « ha avuto fino ad ora 
vita travagliata, va consoli
data ». Come? 

L'obiettivo può essere rag
giunto — spiega il leader del 
PSI — «nella ricerca di for
me sempre più adeguate di 
associazione delle forze che 
compongono la maggioranza 
alla responsabilità della dire
zione politica: da ciò discen
dono responsabilità dirette per 
le forze politiche, al centro e 
alla periferia, e per il gover
no che la maggioranza sor
regge ». La posizione sociali
sta rispetto alla condotta del 
governo, e anche intorno agli 
sviluppi del « caso Moro », 
sarà comunque discussa — 
preannuncia Craxi — in una 

riunione della Direzione, già 
convocata per dopodomani. 

Nell'attesa, Craxi ha trova
to modo di confermare la sua 
nota vena polemica, spezzan- ! 
do una lancia contro i giudizi 
e gli apprezzamenti resi da | 
Andreotti a un'emittente ra- | 
diofonica tedesca, intorno al
la questione dell'eurocomuni
smo e degli atteggiamenti del 
PCI. 

Lamentele e contestazioni 
circa il « ruolo di arbitraggio 
ideologico» che 11 presidente 
del consiglio si sarebbe attri
buito, stando ai rimproveri di 
Craxi, riguardano naturalmen
te Andreotti. e -Sarà, eviden
temente, lui a decidere sul 
suo atteggiamento. Non na
scondiamo però la curiosità 
di sapere quali elementi ab
bia il segretario del PSI per 
stabilire che in Europa, or
mai. rimarrebbero (compreso 
anche Andreotti) ben « pochi 
estimatori dell' eurocomuni
smo». 

L'assemblea del gruppo dai 
(•nitori comunUH è convoca
ta martedì 10 alla ora 16,30. 

Ad un mese dall'inizio dell'anno scolastico 

Verso una giornata di lotta 
degli studenti per la scuola 
Proposta dalle leghe romane e dai collettivi studio e lavoro - Il 19 un corteo 
nella capitale - Gli obiettivi della riforma • La piattaforma rivendicativa 

ROMA — Un mese dopo l'Ini
zio dell'anno scolastico gli 
studenti scendono in lotta: 
per giovedì 19, le leghe roma
ne e i collettivi studio-lavoro 
hanno proposto una giornata 
di mobilitazione nazionale dei 
giovani insieme alle Leghe dei 
disoccupati CGIL, CISL, UIL. 

Da Roma — dove 11 corteo 
partirà alle 9,30 da piazza 
Esedra — è venuta una piat
taforma proposta come base 
di discussione punto di par
tenza di a un programma di 
lotte », che troverà un ban
co di prova nella riforma del
la media secondaria. *Pur 
nella diversità delle posizioni 
delle forze politiche all'inter
no del movimento — è detto 
nel documento — si tratta, 
da un lato di evitare posizioni 
di rifiuto totale che di fatto 
porterebbero gli studenti a 
delegare ad altri la gestione 
della riforma, dalVallro di non 
limitare l'iniziativa ad una 
astratta quanto inutile criti
ca». 

Si può invece « cogliere l'oc
casione* della riforma, parti
re da essa, per aprire una lot

ta che vada oltre gli stretti 
confini scolastici e coinvolga 
l'intero movimento operaio. 
Il nodo che sta a cuore al 
nuovo movimento è quello del 
rapporto tra studio e lavoro, 
punto centrale per trasforma
re il modello di sviluppo del 
Paese. Cosi se « è gravissima 
nel testo di riforma l'assenza 
di qualsiasi riferimento al te
sto legislativo» ci si può non 
fermare solo alla denuncia. 
« Riteniamo necessario, U su
peramento di una divtsiotJs 
artificiosa tra formazione cul
turale e professionale, e quin
di tra scuota media e corsi 
universitari. Si tratta di ricer
care uno stretto intreccio tra 
studenti medi e universitari, 
Intorno a progetti straordinari 
legati ad alcune questioni de
cisive della crisi, iniziative 
concrete di studio-lavoro, qua
li grandi campagne di alfabe
tizzazione, studi sulla crisi e-
nergetica, il problema agrico-
lo-alimentare, la difesa del
l'ambiente ». 

E', come si vede, una prima 
proposta concreta, e non a 
raso in un recente documen

to delle leghe degli studenti 
si affermava che era possibile 
per la prima volta « realizza
re lo slogan "metà studio, me
tà lavoro". Le leghe però ri
vendicano « la possibilità al
l'interno dell'orario scolastico 
di utilizzare una parte consi
stente di esso per avviare e-
sperienze in questo senso». 

Gli altri punti della piatta
forma che si misurano con la 
riforma sono quelli in cui si 
chiede l'estensione dell'obbli
go a sedici anni (e non a 
quindici), e si rivendica l'im
mediato superamento della 
frammentazione degli istituti 
superiori, attraverso momenti 
di confronto tra esperienze 
delle diverse scuole. 

Ma è soprattutto nel rap
porto con il mondo del la
voro che le leghe individua
no una leva di possibile pro
fondo rinnovamento. « Dal
l'esito della battaglia del con
tratti dipenderà II futuro per 
tanti giovani disoccupati e 
studenti. E perciò l giovani 
ci debbono entrare con le lo
ro esigenze, l loro autonomi 
programmi di lotta. E' que

sta la possibilità reale che si 
può stabilire tra scuola e fab
brica. Chiediamo quindi al 
movimento sindacale di im
pegnarsi a fondo in questo 
senso» nella convinzione che 
diventa indispensabile la de
finizione di un « rapporto po
litico costante» con gli stu
denti. 

a Se nel '69 con t consigli 
di fabbrica si è determinata 
una forte spinta volta alla tra
sformazione dell'organizzazio
ne del lavoro, oggi le leghe 
dei disoccupati devono esse
re l'elemento centrale attor
no a cui il movimento sinda
cale operi una riunificazione 
di diversi settori sociali, su
perando limiti e ritardi ». 

Individuando questo fronte 

Sossibile di forze sociali, com-
attendo una battaglia che sia 

generale per un nuovo asset
to produttivo, per nuovi va
lori, contro la crisi capitali
stica, se ne possono sconfig
gere gli effetti negativi: il ri
piegamento Individuale di tan
ti studenti e non studenti, la 
strategia della tensione e del
la paura, la violenza fascista. 

Convegno sui contratti a Milano 

PDUP tra aziendalismo e politica 
La disputo sullo sciopero generale, come momento di liberazione, dimenticando le difficoltà reali di un 
rilancio del movimento - Il giudizio liquidarono sul piano Pandoffl e l'EUR - No al referendum sull'orario 

MILANO — « Lo sciopero ge
nerale, va bene, ma poi la 
mattina dopo che cosa fac
ciamo? ». Il quesito posto da 
un dirigente della FlOM di 
Novara, Carnevali, è rimbal
zato al convegno nazionale 
dei quadri operai del PDUP, 
conclusosi ieri a Milano, sin
tomo di un disagio e di un 
malessere presente anche in 
questo € pezzo > della cosid
detta € nuova sinistra ». 

L'incontro, al teatro San 
BabUa, dominato da una spe
cie di confronto tra « lotta
tori di fabbrica e fautori 
dello scontro col governo » — 
per usare le parole della re
plica di Lucio Magri — ha 
testimoniato, in definitiva, una 
grande incertezza, l'incapaci
tà a far propria una strate
gia complessiva in grado di 
collegare e l'immediatezza » 
della condizione operata ad 
una proposta più generale. E 
il clima era non dappoco in
velenito dalle «diatribe me
schine > (Magri) che divìdo
no il gruppo dirigente nazio
nale con coloro che stanno 

con i redattori del Manifesto. 
E spesso tutto si è risolto 
nell'auspicio unificante di uno 
«sciopero generale» persegui
to quasi con un'ansia libera
toria. come una ricetta ca
pace di rimediare ai mali 
che affliggono il movimento 
sindacale, le sue difficoltà, le 
sue divisioni. 

Tutto è partito da una ana
lisi violentemente € liquidato-
ria» del piano PandtAfi, in
teso come un diabolico « pia
no del capitale > e non come 
un « terreno di lotta » — se
condo la definizione del com
pagno Donde intervenuto a 
nome della Federazione mi
lanese del PCI — come mo
mento di uno scontro più ge
nerale tra una ipotesi di pro
grammazione e una ipotesi 
neoliberista sostenuta da Car
li con echi profondi nella stes
sa sinistra. 

Tutto è partito da un giu
dizio su un presunto falli
mento della piattaforma del-
l'EUR, secondo U giudizio del 
relatore Carlo Panetti ripre
so da Magri. L'EUR, con le 

sue proposte di politica eco
nomica, i suoi obiettivi (la 
mobilità al servizio di una 
politica di riconversione), la 
scelta di subordinare U sala
rio all'occupazione), non es
sendosi realizzato sarebbe da 
abbandonare. Ma il fatto che 
le proposte dell'assemblea na
zionale dei delegati non si 
siano affermate, non dimo
stra forse che occorrono e 
occorreranno dure lotte per 
imporle e che non si tratta
va e non si tratta, allora, di 
« cedimenti ». di « prezzi » da 
pagare? 

Il problema è quello di un 
rilancio reale del movimento 
su quella piattaforma. Un mo
vimento che non può che es
sere articolato (i problemi dei 
disoccupati di Napoli non so
no quelli di Torino dove ri
comincia l'immigrazione) at
traverso specifiche vertenze. 
Il problema è quello di fare 
i conti con la politica stando 
attenti — lo ha osservato U 
compagno Gigi Pannozzo. se
gretario della FIOM Lombar
dia—a non aiutare quella 

« rimessa in discussione > da 
destra del auadro politico vo
luta da Fanfani e dall'opera
zione massiccia in atto nel 
Paese (vedi la campagna di 
stampa contro il tetto alle 
pensioni alte) per creare un 
nuovo blocco di potere mo
derato. 

E' anche guardando lucida
mente a queste cose che bi
sogna andare ai contratti. Il 
convegno del PDUP sulle pos
sibili rivendicazioni non ha 
detto molto di nuovo. Ha in
sistito — sia nella relazione 
che nelle conclusioni — per 
quanto riguarda l'orario, su 
una riduzione « articolata e 
graduale » e non generalizza 
ta, accusando spesso la CISL 
di puntare tutte le carte sul
l'orario per evitare lo scon
tro col governo. Ma l'auspi
cio è stato quello di non an
dare su questi problemi ad 
un « referendum > nelle fab
briche: sarebbe una scelta 
« irresponsabile », è stato 
detto. 

Bruno Ugolini 

DALL'INVIATO 
AMALFI — DI fronte alla cri
si economica e all'emergenza 
meridionale, è necessario un 
forte impegno statale, regio
nale e del poteri locali e, al 
tempo stesso, delle forze so
ciali e Imprenditoriali del 
Mezzogiorno, per agire su tut
te le componenti dell'econo
mia del Sud. Una di queste le
ve è rappresentata dal turi
smo. 

Concludendo ad Amalfi la 
conferenza nazionale del PCI 
sul turismo nel Mezzogiorno. 
Alinovi, della Direzione del 
Partito, si è soffermato su al
cune proposte formulate dal 
comunisti per lo sviluppo del
l'» industria » delle vacanze 
nel Mezzogiorno. 

Alinovi ha polemizzato con 
coloro che enfatizzano 11 tu
rismo In alternativa all'indu
stria e all'agricoltura, affer
mando che molti di costoro 
sono gli stessi che hanno im
posto nel Sud, negli anni Ses
santa, un modello industriale 
basato sulla petrolchimica e 
la siderurgia, oggi in crisi. Il 
turismo va potenziato come 
sintesi di misura di uno svi
luppo complessivo ed armo
nico che esalti tutte le risor
se di cui 11 Sud dispone: 
terra, ambiente naturale, cit
tà, coste e, soprattutto, uomi
ni, donne e giovani capaci di 
professionalità e di iniziativa 
produttiva. 

Protagonista principale del
la politica turistica è il popo
lo del Mezzogiorno, che dove 
essere portato a conoscere, di
fendere, valorizzare tutto lo 
impareggiabile patrimonio di 
cui può disporre. 

Sul plano economico la no
stra scelta — ha detto anco
ra Alinovi — e l'impresa pic
cola e media (singola e asso
ciata) perché questa garanti
sce un tessuto diffuso e al 
tempo stesso quantità e qua
lità dell'offerta turistica, in 
relazione ad una domanda 
crescente che si indirizza al 
Sud dell'Europa e al Nord 
Italia. 

Nessun ostracismo alla 
grande impresa, a condizione 
che essa subordini i suol 
piani alla programmazione ter
ritoriale e alla valorizzazione 
complessiva degli ambienti: i 
villaggi esclusivi, i ghetti d'oro 
non producono sviluppo, anzi 
alimentano al versante oppo
sto un turismo «straccione» 
ed anarchico che emargina e 
squilibra ancora di più il Sud. 
Le Regioni, che a livello isti
tuzionale sono titolari fon
damentali della politica tu
ristica, debbano fare la loro 
parte. 

Esse non si possono limita
re a copiare la vecchia legi
slazione meridionalistica a di
stribuire incentivi e mance a 
ristretta gruppi di operatori, 
secondo criteri clientelati. Oc
corrono progetti concreti, lo
calizzati sul territorio per 
campeggi e strutture alber
ghiere che portino la ricet
tività del Sud ad un alto 
livello quantitativo e qualita
tivo nel quadro di una poli
tica di civiltà che favorisca 
il turismo perché in primo 
luogo favorisca la popolazio
ne residente, risolvendo i pro
blemi delle acque, delle co
municazioni locali, dei cen
tri culturali, della sicurezza 
sanitaria e cosi via. 

Siamo molto critici nei con
fronti di diverse Giunte re
gionali del Sud per l'assenza 
di questi progetti, per il vive
re alla giornata, per la tol
leranza degli scempi, degli 
sprechi del denaro e l'insuf
ficiente capacità di utilizza
re strumenti e risorse che 
ci sono e per crearne di nuo
vi che rovescino l'attuale anar
chia e garantiscano la cre
scita del turismo. 

Riassumendo le direttrici na
zionali nel campo del turi
smo, il compagno Alinovi ha 
sintetizzato i principali pun-

; ti di piattaforma generali sca
turiti dalla conferenza: 1) una 
politica euromediterranea in 
difesa del mare e dell'ambien
te, che punti, intanto, a loca
lizzare tutto al Sud il pro
getto ambientale finanziato 
dalla CEE; 2) ordinamento 
rapido con le Regioni sta nel
l'intervento ordinario che in 
quello straordinario per la di
fesa del suolo, reti ferrovia
ria e aeroportuale, recupero 
dei grandi centri storici di 
Napoli e Palermo; 3) le Par
tecipazioni statali diano al
l'edilizia turistica come a 
quella abitativa, un grande 
contributo specifico, creando 
al Sud grand] strutture pro
duttive per la prefabbricazio
ne edile e per apparecchiatu
re che consentano l'uso della 
energia solare; 4) la promo
zione del turismo sul mercato 
intemazionale sia finalizzata 
al decollo del turismo del 
Sud. 

La conferenza di Amalfi si 
è conclusa dopo tre giorni di 
dibattito, aperto sulle relazio
ni di Guido Cappellone e Ivo 
Faenzi, illustrate venerdì scor
so, e sulle comunicazioni 
scritte presentate da: Bian
che. Giovanni Bosi, Ciuffini, 
Da Prato, Franco Palopoli, 
Pani, Plrastu, Dina Rinaldi 
e Duccio Tabet. 

Prima del discorso conclu
sivo di Alinovi, l'assemblea, 
In piedi, ha rispettato un mi
nuto di silenzio in ricordo 
del giovane Claudio Miccoli, 
barbaramente assassinato dai 
fascisti a Napoli. 

Taddeo Conca 

Gli appuntamenti 
della settimana 

I frittili, le contate. 1 nipoti an
nunciano con dolora la mone del 
caro compagno 

ADRIANO BORDOGNA 
Nella circostanza offrono lire 10 

mila all'* Unità *. 
Cermobio. g ottobre 197». 

Politica interna 
Il calendario dei lavori parlamentari mostra questa 

settimana una fitta serie di scadenze. La Camera, che 
ripende i lavori oggi pomeriggio, ascolterà domattina 
l'esposizione della situazione economica e finanziarla 
del Paese che sarà compiuta dal ministri finanziari. 
Nel pomeriggio, invece, prenderà 11 via la discussione 
sul disegno di legge che stanzia 1.960 miliardi per 1 fondi 
di dotazione dell'IRI, dell'ENI, dell'EFIM e dell'EAOAT. 
Giovedì mattina, il Parlamento si riunirà quindi In se
duta congiunta per l'elezione di un componente del Con* 
sigilo superiore della magistratura: nei pomeriggio, il 
lavoro parlamentare della Camera riprenderà regolar
mente con l'esame del decreto-legge sugli enti inutili. 
A Palazzo Madama, nel prossimi giorni, il lavoro d'aula 
prevede l'esame, tra gli altri, di due provvedimenti ri
guardanti, il primo, l'associazionismo in agricoltura e 
11 secondo, l'aumento delle paghe ai militaii. 

Intenso è anche il lavoro delle commissioni parlamen
tari, sia alla Camera che al Senato. A Montecitorio vi 
sarà, domani pomeriggio, la riunione della commis
sione di vigilanza sulla HA1-TV. nonché della commis
sione per la ristrutturazione e riconversione industriale. 
Per domani pomeriggio sono anche convocati i comi
tati ristretti delle commissioni interni e giustizia per 
l'esame, rispettivamente, del provvedimenti relativi alla 
ritorma della PS e alla depenalizzazione di alcuni tipi 
di reato. Al Senato, particolare rilievo assumono, nel 
lavoro delle commissioni, la discussione generale sulla 
riforma sanitaria (di cui è prevista la conclusione) e 
il dibattito generale sul disegno di legge per l'elezione 
del Parlamento europeo. Quanto all'attività del governo, 
per venerdì prossimo è prevista la consueta riunione 
del Consiglio dei ministri. 

Economia e lavoro 
Tra martedì e mercoledì si svolgerà 11 tentativo di 

paralizzare quasi tutto il trasporto pubblico deciso dal 
sindacati autonomi. I ferrovieri aderenti alla FISAFS 
si fermeranno dalle 21 di martedì alla mezzanotte di 
mercoledì; 1 dipendenti del servizi urbani ed extraurbani 
e delle ferrovie in concessione non lavoreranno per 
tutta la giornata di martedì; i marittimi autonomi dei 
traghetti per la Sardegna saranno in sciopero per 24 
ore da martedì, partendo dall'ora di arrivo in porto 
della nave; nel trasporto aereo, infine, sono previste 
fermate articolate dalle 12 di martedì a mezzogiorno di 
mercoledì. 

Fra gli altri appuntamenti della settimana, spiccano 
il consiglio generale della FLM (oggi e domani) che 
sarà introdotto da una relazione di Enzo Mattina sulle 
scelte contrattuali e di lotta, e l'incontro delle segreterie 
dei tre sindacati con la Confindustria (si discuterà del 
rinnovi contrattuali sul tappeto e degli investimenti). 

Inchieste e processi 
Prosegue oggi a Brescia il processo per la strage fa

scista di piazza della Loggia. Le sedute saranno ancora 
occupate dalle deposizioni dei testimoni di quella tra
gica giornata. Continua intanto a Roma il processo per 
lo scandalo Lockheed. La parola è ancora affidata agli 
avvocati difensori per le arringhe. 

Giovedì a Milano saranno processati i brigatisti Cur
do, Alunni e Semerla per reati commessi (possesso di 
armi e altro materiale) durante il periodo di attività 
del « gruppo di Pavia ». 

DOVE VOLETE TRASCORRERE I PONTI DI 

novembre, dicembre 
capodanno, primavera? 
Ecco alcune tra le mete scelte per voi: 

7 novembre a MOSCA (5 giorni) . . da L. 310.000 
7 novembre MOSCA e LENINGRADO 

(8 giorni) di L. 410.OH 
PRAGA (5 giorni) da L. 255.000 
conosctra CUBA (10 giorni) . . . . da L. 740000 
CINA (14 giorni) da L. 1.090.000 
crociera MAROCCO - ANDALUSIA • 

PORTOGALLO (5 giorni) . . . . da L. 250.000 
COPENAGHEN (4 giorni) . . . . da L. H9.000 
RIO DE JANEIRO (12 giorni) . . . da L. 1.000.000 
ATENE (5 giorni) da L. 205.000 
MADRID (5 giorni) da L. 230.000 
ISTANBUL (5 giorni) da L. 325.000 
LONDRA (4 giorni) da L. 170.000 
LONDRA (5 giorni) da L. 100.000 
PARIGI in frano (é giorni) . . . . da L. 175.000 
PARIGI In aereo (5 giorni) . . . . da L. 250.000 
VIENNA (5 giorni) da L. 254.010 
PASSO DEL TONALE (8 giorni) . . da L. 85.000 
LIVIGNO (8 giorni) da L. 43.008 

Per informazioni rivolgersi all'agenzia 

"RIBELLO VIAGGI, 
VIA ANFOSSI, 36 - MILANO - TELEFONO 541.735 

CITTA' DI VIGEVANO 
Arriso di licitazioni prime per gli appalti dei lavori di: 
Manntenaiooe straordinari* delle attade eoemaall e di pallata dei 
ponrttl di fogna. Importo a baae d'atta. L. 1S0.77SOOO. 
Maaateaztone straordinaria dei fabbricati cam—ili per l'aamo 1*71. 
opere da capaiaatro. Importo a base d'asta L. 257.900 000. 
Procedure previsto dall'art. I lettera C della Legge 2 febbraio ITO. 
n. 14. Domanda all'Ufficio Protocollo di questo Comune eatea dteei 
(torni dalla data di pubblicazione degli arrisi cui Bollettino Ufficiate 
della Regione Lombardia 
Vigevano. 29 aettembre 1976. a S I N O A 0 O ^^ 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI FERRARA 

Avvi fio di gara 

L'Amministrazione Provinciale di Ferrara indirà 
quanto prima una licitazione privata per l'appalto 
dei lavori di costruzione della scogliera frangiflutti 
a Sud dell'Imboccatura del Porto canale di Porto-
garibaldL 
L'importo dei lavori a base d'appalto è di lire 
432.955.000. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con le 
modalità di cui all'art. 1 - lett. a) - della legge 2 feb
braio 1973 n. 14. 
Gli interessati, con domanda in carta da bollo in
dirizzata a questo Ente, possono chiedere di esaere 
invitati entro 15 giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Re
gione Emilia-Romagna. 

IL PRESIDENTE: Ugo Manola 
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Incidenti ed «omicidi bianchi» nei luoghi di lavoro 

Infortuni: quanto costa 
una prevenzione carente? 

Già nel 1966 il danno era stato calcolato in oltre 1000 miliardi ed ora la cifra si è quintuplicata - Con 
questa somma sarebbe possibile intervenire per una diversa organizzazione dell'attività produttiva 

1 ; » OH.. 

Accade un infortunio grave 
in una fonderia del novarese, 
Interviene l'ispettorato del la
voro e constata che a provo
carlo è stato l'olio minerale 
che alimentava i circuiti del
la macchine e che, fuoriuscen
do, si è incendiato. Dall'in
chiesta emerge un particolare 
sconcertante: nelle macchine 
dello stesso modello destinate 
all'esportazione, 1 circuiti uti
lizzano liquidi ininfiammabili, 
più costosi ma, come è evi
dente, più sicuri. Il fatto è del
lo scorso anno. In seguito ad 
esso, l'industria produttrice e 
stata costretta da interventi 
della magistratura e dell'ispet
torato del lavoro a modifica -

A 12 anni dalla morte 

Dibattito 
sull'itinerario 

culturale 
di Cantimori 

, RAVENNA (a. se.) - I mo-
; menti più importanti dell'iti
nerario culturale di Delio 
Cantimori — a 12 anni dalla 
morte — sono stati affronta
ti nel corso del convegno in
detto dal comune di Russi, 
dove lo storico era nato nel 
1904. 

L'importanza del contribu
to di Cantimori al rinnova
mento della cultura italiana, 
l'imprescindibilità dalla sua 
opera e dal suo metodo sto
rico, l'energia critica profu
sa nella ricerca di nuove 
strade per una storiografia 
moderna, gli approdi della sua 
opera sui terreni da lui esplo
rati sono stati al centro del
le quattro relazioni (assente 
purtroppo Eugenio Garin) di 
Giovanni Miccoli, Gastone Ma
nacorda, Mazzino Montinari e 
Michele Ciliberto, cui si so
no aggiunte comunicazioni in
teressanti che da sole avreb
bero potuto essere fonti e 
spunti per approfondite discus
sioni, oltre ad un affettuoso 
profilo tracciato da Claudio 
Varese che per decenni fu 
fraternamente amico di Can
timori. 

Ognuno dei relatori ha da
to un fondamentale contribu
to alla riflessione sui temi 
che costituirono gli interessi 
precipui di Cantimori o sul
le fasi di sviluppo e matura
zione della critica storica 
nell'itinerario culturale del
l'importante studioso scom
parso putroppo tragicamente 
nel 1966. 

Ha contribuito forse più 
di tutti alla biografia scien
tifico-politica di Cantimori la 
relazione di Gastone Manacor
da. e Delio Cantimori e la sto
ria del socialismo » che, pur 
collegandosi alla fase esplo
rata da Giovanni Miccoli, ne 

' ha costituito una naturale 
prosecuzione e integrazione. 

Se Miccoli infatti ha stu
diato l'importanza che ebbe
ro gli anni della guerra e del 
dopo guerra nell'impegno can-
ttmoriano, Manacorda ha af
frontato il rapporto fra Can
timori e gli studi sul mar
xismo, il socialismo e il mo
vimento operaio a partire dal 
1943'44, cioè da quando Io 
storico di Russi, non ancora 
iscrìtto al PCI. in rapporto e 
in collegamento con esponen
ti comunisti, andava elaboran
do il programma per una col
lana che avrebbe dovuto rac
cogliere opere del pensiero 
classico a partire dal 700, 
nella quale era prevista an
che la pubblicazione in cin
que volumi delle opere di 
Gramsci curate da Palmiro 
Togliatti. 

Manacorda ha Ietto brani 
inediti di una corrispondenza 
con Cantimori in cui appaiono. 
per gli anni successivi, le 
posizioni dello storico in rap
porto alla politica del PCI, 
ai motivi del suo abbandono 
della milizia di partito, ma in 
cui riafferma contemporanea
mente la volontà di rimanere 
disciplinatamente accanto al 
partito e fedele al suo approc
cio al marxismo e al movi
mento operaio, sentendosi par
te, inscindibile della classe 

' operaia e affermando (sempre 
in queste illuminanti e inedi
te lettere che si auspica di 
poter vedere pubblicate al più 
presto) di voler continuare la 
sua collaborazione alle rivi
ste marxiste italiane. 

I brani di lettere che Ma
nacorda ha letto non sono 
soltanto contributi importan
ti aU'aprofondimento e all'al
largamento della conoscenza 
della biografia intellettuale e 
storica di Cantimori. ma so
no nello stesso tempo uno 
squarcio di storia della rivi
sta Società uno dei periodici 
fra i più importanti e inte
ressanti dei primi dieci anni 
del secondo dopoguerra. 

E' questo aspetto del con
vegno che ha suscitato una 
relativa discussione cui Ma
nacorda ha agevolmente potu
to replicare. 

re'i circuiti di quella mac
china in modo da eliminare il 
rischio costituito dagli oli mi
nerali. 

Il caso di Novara è emble
matico? Vediamo le statisti
che. Secondo uno studio IN 
AIL, su poco più di un milio
ne di infortuni nel 1976, ben 
134 mila sono stati provocati 
da macchine utensili ed ope
ratrici; altre decine di miglia
ia di casi vengono fatti risa
lire ad < agenti materiali » co
me metallo fuso. radiazioni, 
fumi, ecc., che in qualche mo
do coinvolgono il funziona
mento di impianti. Un'alta 
percentuale di infortuni, in
somma, hanno come punto di 
partenza le modalità di co
struzione di macchine e im
pianti. In che senso? La sicu
rezza ha un costo, e « alla ba
se di buona parte del picco
li o grandi infortuni che fi
niscono sul nostro tavolo — 
la testimonianza e di un ma
gistrato che si occupa di pre
venzione - si ritrova l'inten
zione dell'azienda produttrice 
della macchina o dell'azienda 
che l'ha acquistata di rispar
miare sui costi ». Accade an
che nelle grandi fabbriche. Al
l'inizio dell'estate, in uno de
gli stabilimenti di materie pla
stiche che una multinazionale 
americana possiede in Italia, 
un operaio ha il braccio spap
polato da una stampatrice: 
risulterà poi che mancava il 
dispositivo che dovrebbe bloc
care il ciclo produttivo quan
do c'è la necessità di inseri
re le mani in parti della mac
china che possono entrare in 
movimento. 

La vecchia concezione della 
prevenzione come qualcosa 
« in più >, una sorta di « com
ponente non indispensabile » 
del processo produttivo, è du
ra a morire. Duramente battu
ta dalle lotte operaie di que
sto decennio che hanno por
tato molti cambiamenti anche 
sul terreno della sicurezza nel 
lavoro, riaffiora qua e là sot
to panni diversi. L'esempio 
più semplice, dice il magistra
to, è quello degli occhiali e 
delle scarpe protettivi. Ora 
quasi sempre gli operai ad
detti a certe lavorazioni li ri
cevono in dotazione, magari 
con la calda raccomandazio
ne *U usarli. Ma spesso oc
chiali e scarpe sono fabbrica
ti in modo cosi poco adegua
to alle necessità di chi dovrà 
lavorare portandoli, che l'o
peraio trova estrema diffi
coltà nel servirsene. 

Più sofisticato, ma non in 
frequente, è il caso di macchi
ne che vengono costruite € in 
regola ». secondo le norme an
tinfortunistiche. ma già predi
sposte per essere utilizzate 
con qualche < accorgimento » 
in condizioni in cui l'obiettivo 
della prevenzione finisce per 
essere nettamente sopraffat
to da quello della produttivi
tà. Frequentissimo, poi. è 
il « riciclaggio » delle macchi
ne vecchie e ormai logore dal 
grande stabilimento alla pic
cola impresa, specie artigiana. 
dove l'eventualità del control
lo è remota ed è più diffici
le rendere vincente tra i la
voratori una linea che privi
legi la voce salute rispetto a 
quella guadagno-consumi. 

Certo, la prevenzione costa. 
Ma anche gli infortuni costa
no, e come! Uno studio sinda
cale del 1966 aveva valutato 
cosi il danno complessivo, so
ciale e aziendale, prodotto da
gli infortuni: 350 miliardi gli 
"oneri assicurativi, 260 miliar
di i costi aziendali (minor 
rendimento, danni ai macchi
nari. tempo perduto a causa 
dell'infortunio, ecc.), 300 mi
liardi le perdite subite dai 
lavoratori. 273 miliardi le per
dite di prodotto lordo; e poi 
gli oneri sanitari ed altri a-
spetti forse non minori ma 
difficilmente quantificabili. 

« Moltiplicando per cinque 
— dice Gastone Marri. diret
tore del Centro ricerche e do
cumentazione sui rìschi da la
voro della Federazione sinda
cale unitaria — siamo vicini 
alla realtà dei costi odierni. 
Con simili somme, non si po
trebbero modificare impianti 
e organizzazione del lavoro?». 

Che certe lavorazioni siano 
pericolose è indubbio. Ma. or
mai dimostrata la falsità del
la tesi di chi voleva fare del
l'infortunio una e costante ine
liminabile » del lavoro, biso
gna tendere decisamente a 
modificare uno stato di cose 
che ancora, in certa misura. 
permane. Alcune esperienze 
compiute in questi anni nelle 
fabbriche hanno provato che. 
perlomeno in certe realtà, si
curezza e produttività non so
no termini inconciliabili. E 
occorre aver presente che do
ve resta un focolaio di infor
tuni, li resta un focolaio di 
conflittualità. Ecco allora a 
vanzarc altri interrogativi: è 
possibile, oggi, programmare 
la sicurezza nel lavoro sulla 
base di proposte realistiche? 

Come si progettano macchine 
e impianti? In che misura si 
tiene conto che alla macchi
na lavora un uomo che può 
commettere errori? 

Ci sono ancora grossi vuoti 
da riempire nella lunga bat
taglia contro gli e omicidi 
bianchi > e contro gli infortu
ni. Il quadro attuale è fatto 
di residui del passato e di im
portanti novità, di molte lu
ci e di ombre dense che de
vono essere cancellate. A To
rino, a Milano, a Brescia so
no nate sezioni speciali delle 
preture che sviluppano un in
tervento sistematico nel cam
po della prevenzione degli in
fortuni, dell'igiene ambienta
le, del lavoro nero. Provvedi
menti di legge e decreti che 
per troppi anni erano rimasti 
sulla carta stanno trovando 
applicazione concreta, e da 
qualche tempo la condanna di 
imprenditori irresponsabili che 
mettono a repentaglio l'inco
lumità dei lavoratori non e 
più un evento eccezionale. 

Dove i Consigli di fabbrica 

hanno preso l'iniziativa, uti
lizzando le nuove possibilità 
offerte dallo statuto dei di
ritti e dal nuovo atteggia
mento di non pochi magistrati, 
le cose sono cambiate in modo 
notevole. Ma restano larghe 
zone di t sordità ». permane 
uno scetticismo verso le isti
tuzioni che deve essere supe
rato. Ci sono sentenze avanza
te in base alle quali l'impren
ditore è da considerare re
sponsabile dell'incolumità di 
tutti i lavoratori che operano 
nella sua azienda anche 
quando si tratti di dipendenti 
di imprese appaltatrici. Ma 
nel nostro Paese non esiste 
ancora un ente che accerti i 
requisiti di sicurezza dei nuo
vi macchinari (l'ENPI ha so
lo compiti di controllo per gru, 
montacarichi, apparecchiature 
elettriche) e li omologhi. In
somma, anche questo confer
ma che la lotta contro gli in
fortuni va condotta contempo
raneamente su tutti i terreni 
possibili. 

Pier Giorgio Betti 

26.000 pompieri 
per il terremoto 
simulato 

TOKYO — Sembrerebbero giochi d'acqua. In realtà si tratta di un momento delle « pro
ve generali» condotte dai Vigili del fuoco di Tokyo in simulazione di gravi disastri o 
di calamità naturali quali il terremoto. 26.000 uomini sono stati mobilitati in 400 pun
ti della capitale durante l'esercitazione di ieri. Sono stati individuati i luoghi più adatti 
nei quali far convergere la popolazione evacuata. In caso di terremoto, il punto di mag
gior sicurezza è rappresentato dalla piazza del Palazzo imperiale (nella foto), circon
dato com'è da un ampio fossato e da larghi viali alberati. 

La strategia delle immobiliari di Milano per svuotare la legge 

Vendite frazionate centro l'equo canone 
I soldi ricavati vengono poi investiti nell'edilizia terziaria da cui è possibile ancora ricavare al
tissime rendite - La lotta degli inquilini contro le minacce di sfratto - Il ruolo degli Enti locali 

MILANO — Al microfono, nel 
salone Buozzi della Camera 
del lavoro dove hanno invita
to la stampa cittadina, si av
vicendano i delegati di scala 
di ventitré stabili delta RAS, 
la grande assicuratrice Riunio
ne Adriatica di Sicurtà. Rap
presentano 1200 famìglie di in
quilini Ut lotta per la casa: 
tutti gli appartamenti dei ven
titré stabili di proprietà della 
RAS sono stati messi in ven
dita frazionala. Acquisti chi 
può. Chi non può dovrebbe 
prepararsi ad andarsene per 
l'anno prossimo. La nuova leg
ge sull'equo canone dà dirit
to al piccolo proprietario che 
ha bisogno per sé o per i suoi 
familiari dell'alloggio di far 
sgomberare l'inquilino. E' la 
prospettiva che la RAS of
fre al suol inquilini, alcuni dei 
quali sono nati negli stabili 
messi in vendita frazionata, 
qui hanno costituito la loro 
nuova famiglia e visto nasce
re i loro figli. 

Banco di prova 
L'iniziativa della RAS è il 

banco di prova per le grandi 
immobiliari di Milano e per 
altre società assicuratrici pro
prietarie di stabili nei quali 
hanno investilo parte dei spre
mi» dei clienti come la leg
ge prevede. La logica dell'o
perazione è quella di svuota
re la legge sull'equo canone 
dei suoi contenuti innovatori 
e di utilizzarla per la parte 
che consente la speculazione 
incontrollata. Si vendono 1200 
alloggi che dall'I novembre 
saranno soggetti all'equo ca
none; si rastrellano una tren
tina di miliardi dal piccolo 
risparmio, obbligando gli ac
quirenti all'indebitamento (chi 
ha, infatti. I 18 o i 26 mi
lioni per pagare in contanti 
due o tre stanze con servi
zi?); con questi soldi si com
pra edilizia terziaria dell'Edil-
nord a Milano 2, a Segrate, 
dove l'equo canone non inter
verrà a disturbare il prelie
vo di fortissime rendile. 

Gli affittuari si sono orga
nizzati nel sindacato degli in
quilini, lottano contro la ven
dila frazionata, contestano al
la RAS il diritto di togliere 
loro la sicurezza della casa. 
In questa battaglia hanno dal
la toro parte gli Enti locali, 

i consigli di zona di Milano 
e di Sesto S. Giovanni (un 
paio di stabili, infatti, sono a 
Sesto), i sindacati dei lavo
ratori. Questi idtimi hanno 
anche una questione di rap
porti sindacali da far valere 
nei confronti della RAS: che 
cosa è servito, infatti, strappa
re nell'ultima lotta contrat
tuale l'impegno per le' com
pagnie assicuratrici di inve
stire 220 miliardi in edilizia 
popolare se poi si mettono 
in vendita gli edifici popolari 
già di proprietà delle assicu
ratrici per investire nell'edi
lizia di tipo terziario? 

Nella periferia ovest di Mi
lano, incassato tra palazzoni-
alveari costruiti negli anni del 
boom edilizio, c'è il ti villag
gio De Angeli Frua»: un'ot
tantina di alloggi di due o 
tre locali con i servizi che 
andavano di moda per le ca
se operaie del 1927: Il gabi
netto e la vasca per lavare i 
panni, niente lavabo o doccia 
o bagno. La De Angeli e Frua 
ha cessato di essere una gran
de industria tessile; i capi
tali sono stati investiti nel set
tore della speculazione immo
biliare; il «villaggio DAF» è 
una piccolissima parte del 
grosso patrimonio immobilia
re amministrato dalla « De An
geli e Frua». Vi abitano an
ziani pensionati ex dipendenti 
della De Angell-Frua o le lo
ro vedove che vivono con la 
pensione di reversibilità; negli 
ultimi anni, via via che gli 
ex dipendenti hanno lasciato 
la casa, sono arrivate nel vil
laggio famiglie di lavoratori 
spostati qui da altri stabili 
della DAF da ricostruire o 
ristrutturare. Da questa edili
zia con l'equo canone alti 
affitti non sono possibili. 

L'amministratore della DAF 
ha informato gli Inquilini — 
questo tipo di inquilino — che 
gli alloggi sono in vendila: 
dieci milioni per poche deci
ne di metri quadri senza ser
vizi degni di tal nome. Se 
gli inquilini non hanno i sol
di, gli alloggi verranno offer
ti all'esterno. Deciderà il mer
cato. Anche nel « villaggio 
DAF » gli inquilini si sono or
ganizzati, respingono la ven
dita frazionata, si sono rivol
ti al consiglio di zona, andran
no in Comune per essere aiu
tati in questa loro battaglia. 

In via Arimondi 29, nei pres

si di piazza Firenze, nella zo
na « intermedia » della città, 
c'è uno stabile, di vroprietà di 
una società immobiliare — la 
USI —. fatto tutto di mono
locali. Vi abitano lavoratori 
occupati in fabbriche o uffi
ci della zona; c'è chi paga 120 
mila lire al mese; dei 61 in
quilini, 54 sono senza con
tralto, perchè la proprietà, 
che nessuno conosce, non è 
mai stata disponibile per si
stemare il rapporto dt loca
zione; solo 7 Inquilini che abi
tano qui da dieci anni hanno 
regolare contralto di affitto 

Nei giorni scorsi sono stati 
informati « in via amichevo
le» che la casa verrà messa 
in vendita. Non si sa ancora 
se in vendila frazionata — con 
l'offerta, quindi, anche agli in
quilini di comprare t pochi 
metri quadri di abitazione in 
pessimo stato in cui allog
giano — o in blocco. Nell'una 
o nell'altra eventualità la pro

spettiva per gli inquilini è lo 
sfratto. Hanno lottato per l'e
quo canone, per pagare affitti 
non da rapina; sono minaccia
ti di trovarsi su una strada. 
Anche questi, sindacalizzati 
nel SUN1A, non intendono su
bire le manovre speculative 
della proprietà immobiliare.. 

Non sono che tre esempi del 
grosso scontro in atto tra in
quilini e proprietà immobilia
re, in una zona «e calda » co
me quella di Milano, alla vi
gilia dell'entrata in vigore del
la nuova legge sulla regola
mentazione degli affitti. A Mi
lano da qualche anno, ormai, 
il mercato della casa è re
golalo dalle leggi del « merca
to nero ». Nessuno da qualche 
anno a questa parte è riusci
to ad avere un alloggio in af
fitto se non sottostando a ri
catti economici che seleziona
vano la domanda: sottoban
co da un milione e più, dop
pi contralti; lettere di disdet

ta con data in bianco già « ac
cettate » dall'inquilino come 
contropartita per avere le 
chiavi dell'alloggio, a garan
zia, per il padrone, che non 
sarebbero stati fatti passi per 
ristabilire la legalità. 

Si diceva: il mercato della 
casa è fermo perchè c'è il 
blocco dei fitti. La legge sut-
l'equo canone annulla gli ef
fetti del blocco, ma poiché 
contrasta anche le forme ab
normi di super-rendita specu
lativa, ecco il mercato della 
casa Investito da una serie di 
manovre con le quali si ten
ta di mettere a segno un'enor
me operazione speculativa. La 
valanga di vendite frazionate 
— da quelle della RAS a quel
la della piccola società pro
prietaria di un solo stabile — 
si spiega infatti come tentati
vo da parte delle immobilia
ri di rastrellare il massimo 
di miliardi possibile dei pic
coli risparmiatori per inve
stirli in operazioni di alto lu
cro, dove la speculazione può 
agire liberamente, dove l'equo 
canone non esiste. 

Sicché la legge sull'equo ca
none, che collegata al plano 
decennale per la casa dovreb
be consentire al piccolo ri
sparmio di intervenire diret
tamente a costruire nuova e-
dilizia residenziale, dalle im
mobiliari private è utilizzata 
per l'obiettivo contrarlo: per 
farsi pagare, cioè, a valore 
moltiplicato, la vecchia edili
zia residenziale esistente e 
spostando una grossa fetta di 
risparmio verso altri investi
menti. 

Gli inquilini, l'abbiamo vi
sto, non sono rassegnati di 
fronte a questo svuotamento 
della legge sull'equo canone, 
si organizzano, dònno batta
glia, difendono il loro dirit
to alla casa. Ma la situazione 
resta sicuramente preoccupan
te e richiede l'intervento di 
tutte le istituzioni cui compe
te difendere le leggi dello Sta-
to e i cittadini rispettosi del
la legge. 

E' noto che le violazioni del
ta legge sono regola quando 
si tratta di fare un contrat
to d'affitto- c'è l'amministrato
re che fa firmare un contrat
to per residenza come se fos
se « contratto per uffici » (V 
equo canone non vale); c'è il 

commercialista, incaricato di 
amministrare uno stabile affit
tato a uffici, che chiede il 
doppio contratto, due milioni 
« ufficiali » (e tassabili) tre 
milioni anticipati in contanti 
e senza ricevuta. In questo 
contesto, decisivo diventa il 
comportamento delle istituzio
ni, la loro volontà di metter
si a disposizione delta socie
tà perchè l'equo canone sia 
una legge applicala secondo 
giusttzia. 

Una risposta positiva è ve
nuta, almeno a Milano, dalla 
Giunta di sinistra che ha ap
prontato una perimetraztone 
del territorio cittadino che 
cerca di dare una risposta e-
quilibrata a questo comples
so problema, senza sottostare 
alle contrastanti pressioni del
le organizzazioni degli inqui
lini da un lato e della pro
prietà immobiliare dall'altro, 
individuando punti di riferi
mento certi, contenuti negli 
strumenti urbanistici o netta 
storia edilizia della città. 

Periferia 
Una risposta negativa, in

vece, è venuta da Comuni co
me quello di Bergamo dove 
l'Amministrazione agisce co
me appendice esecutiva della 
iiroprietà immobiliare arrivan
do a decidere che a Berga
mo non esiste « periferia ». 
che in questa fascia sono da 
comprendere solo i quartieri 
dell'Istituto case popolari, 
non interessati dall'equo ca
none. 

Una posizione non soddisfa
cente e stata, sino a questo 
momento, quella della Regio
ne Lombardia- sebbene solle
citata dal Comune di Mila
no non ha ancora preso nes
sun contatto con gli Enti lo
cali per l'organizzazione del 
fondo sociale cui dovranno at
tingere gli inquilini a bassis
simo reddito per far fronte 
agli aumenti. Una dimostra
zione di scarsa sensibilità su 
una questione — quella del
l'applicazione della legge sul
l'equo canone — che è oggi 
al centro di una vera e pro
pria guerra dichiarata dalle 
immobiliari e che coinvolge 
la stabilità nell'alloggio e la 
serenità di migliaia di fami
glie di inquilini. 

Renata Bottarelli 

DALL'INVIATO 
PIACENZA — I geologi e 
gli studiosi del problema 
non hanno dubbi: se non 
si correrà ai ripari con e-
strema urgenza nel volgere 
di pochi anni il territorio 
italiano si sfascerà sotto i 
nostri piedi sotto i colpi 
sempre più pericolosamen
te frequenti delle alluvioni. 
delle frane, degli smotta
menti, dei fenomeni erosivi 
più o meno estesi che han
no raggiunto nell'ultimo de
cennio una frequenza allar
mante. 

L'appello (l'ennesimo) ri
volto al governo, alle forze 
politiche e sociali, agli En
ti locali affinché finalmen
te vengano almeno rispet
tati i vincoli territoriali esi
stenti nella grande maggio
ranza dei comuni italiani e 
che, se osservati, potrebbe
ro consentire una pianifica
zione urbanistica organica 
ed efficace, è stato lancia
to venerdì scorso a Piacen
za nel corso della giornata 
di studio sulla franosità in 
Italia, organizzata dall'Asso
ciazione nazionale geologi 
Italiani. 

All'iniziativa. s™u-«l r-1 
contesto della Geofluld (una 
mostra intemazionale delia 
tecnologia e delle attrezza
ture per la ricerca, capta
zione, estrazione e traspor-

Pcr ora sono 3 0 0 0 Tanno ma i geologi, da Piacenza, ci mettono in guardia 

Avremo una frana al giorno? 
Durante un convegno di studiosi, ancora un appello al governo e all'opinione pubblica 
per rimediare al dissesto idrogcologico - Occorrono comunque trent'anni, iniziando a 
lavorare subito, per raggiungere le minime condizioni di sicurezza e di equilibrio 

to dei fluidi) hanno preso 
parte alcuni fra i più noti 
e famosi esperti, anche stra
nieri, nel campo della geo
logia, dell'idrogeologia e del
l'ingegneria idraulica. 

Il quadro della situazio
ne italiana tracciato dal 
professor Floriano Villa nel
la sua introduzione, è pres
soché disastroso. Le frane 
hanno raggiunto il ritmo di 
3000 l'anno e continuano ad 
aumentare; i comuni colpi
ti dai dissesti sono il 40 per 
cento del totale; le vittime 
di questo incredibile disse
sto geologico ammontano ad 
una ogni dieci giorni. 

I danni, umani, sociali, e-
conomici sono quasi incal
colabili, e comunque del
l'ordine delle decine di mi

gliaia di miliardi, in un pa
norama desolante nel qua
le, come è stato scrìtto, la 
emarginazione dell'agricoltu
ra appare funzionale e com
plementare al malgoverno 
urbanistico, basato su una 
radicata ignoranza del ter
ritorio. 

Un territorio che. come 
ha dovuto ammettere tem
po fa un ex ministro dei 
Lavori Pubblici, « ha perso 
negli ultimi dieci anni il 
50 per cento della sua ca
pacità di assorbimento del
le precipitazioni atmosferi
che». Tempo fa, ha comu
nicato il professor Vuiller-
mln, uno dei relatori del 
convegno di Piacenza, l'Or
dine nazionale dei geologi 
ha iniziato una ricerca glo

bale inviando a tutti gii 
8051 Comuni d'Italia un que
stionario con lo scopo di 
raccogliere una esauriente 
messe di dati e cifre sullo 
stato del territorio. 

Hanno inviato una rispo
sta poco meno del 50 per 
cento dei Comuni. Di questi 
(4012) solo 480 hanno effet
tuato uno studio geologico 
sul territorio. E i Comuni 
interessati da eventi frano
si o alluvioni sono più di 
4000, mille dei quali con il 
centro abitato direttamente 
colpito da dissesto più o 
meno grave. Tutto ciò — è 
detto nella relazione del 

j prof. Vuillermin — perché 
i « la pianificazione territoria-
I > * stata completamente 
< trascurata mentre attraverso 

le leggi urbanistiche che si 
sono succedute sono stati 
impostati o approvati piani 
di fabbricazione e piani re
golatori che poco o niente 
hanno tenuto conto della 
realtà territoriale ». 

Oggi, data l'attuale situa
zione di degrado del terri
torio e ammesso che venis
sero stanziati tutti i fondi 
necessari (40-50 mila miliar
di secondo previsioni otti
mistiche) occorrerebbero cir
ca 30 anni per ricondurre 
il dissesto idrogeologico del 
Paese in condizioni appena 
accettabili di normalità e 
di sicurezza. 

Invece, come del resto ap
pare chiaramente dalla leg
ge speciale che si sta di
scutendo in una commissio

ne senatoriale, si continua 
ad intervenire « a valle » e 
badando quasi esclusivamen
te a realizzare provvedimen
ti tampone che non modifi
cano di un millimetro le 
cause del dissesto. Ai ba
cini montani naturali, dove 
risiedono le cause prime 
delle disastrose alluvioni 
che periodicamente devasta
no ampie zone del territo
rio, nessuno pensa. Intanto 
il numero delle frane e dei 
fenomeni di dissesto cresce 
in proporzione inversa a 
quello degli addetti al set
tore. Basti pensare che i 
geologi effettivamente impe
gnati in questo campo alle 
dipendenze del Servizio geo
logico di Stato sono appe
na dodici: uno ogni 50.000 
eturi di territorio dissesta
to; uno ogni 5 milioni di 
abitanti. Perfino il Ghana ci 
supera con un geologo ogni 
70 000 abitanti! 

« Abbiamo inciso, sventra
to, perforato, asportato, col
mato, occluso, manomesso 
per ogni verso l'ambiente 
naturale e il territorio — 
ha detto il presidente del
l'Ordine dei geologi — sen
za nemmeno preoccuparci 
di conoscerlo: non meravi
gliamoci dunque se il terri
torio ha risposto sfascian
dosi ». 

Elio Spada 

Filatelia 
Successo 

di espositori 
italiani 

a «Praga '78» 
L'esposizione mondiale di 

filatelia « Praga "78 », svoltasi 
nella capitale cecoslovacca 
dall'8 al 17 settembre, si e 
conclusa con un duplice suc
cesso; successo degli organiz
zatori che sono riusciti a non 
far rimpiangere le grandi e-
spedizioni svoltesi nella stes
sa città nel 1962 e nel 1968 e 
successo degli espositori ita
liani, che si sono aggiudicati 
11 Gran Premio dell'esposi
zione con la collezione di 
francobolli delle Romagna di 
Giuseppe Barcolla e un gran 
numero di altre distinzioni, 
a cominciare da otto meda
glie d'oro grandi. Tenuto con
to dell'assenza di un buon 
numero di grandi nomi della 
filatelia italiana, occorre dire 
cho II successo dello nuove 
leve è stato più cho ragguar
devole. 

I<a Federazione fra le asso
ciazioni filateliche Italiane — 
ora presieduta da Giorgio 
Khouzam, con Agostino Za
netti alla vlce-presidenzn — 
ha dunque fatto un buon la
voro In quello che può defi
nirsi il campo del collezioni
smo di rappresentanza. Si 
tratta ora di vedere che co
sa sarà fatto nel campo del-
In diffusione della filatelia e 
del miglioramento di quella 
che può definirsi la filatelia 
minore, punti deboli tradizio
nali dell'attività della Federa
zione. Per formazione e men
talità, né Khouzam, né Za
netti sembrano molto sensi-
bill ni problemi dei piccoli e 
medi collezionisti, quelli, por 
Intenderci, cho si confinano 
nel ghetto del francobolli di 
recente emissione dei Paesi i-
talinni e di qualche altra am
ministrazione postale di moda 
o che mettono insieme un 
certo numero di francobolli 
attinenti ad un argomento, 
convinti di aver messo in 
piedi una colleziono tematica. 

Per questi collezionisti, 11 
punto dolente 6 l'attività (o 
inattività) dei circoli e la po
litica filatelica delle Poste 1 
tnliane, nonché di quelle del 
Vaticano e di San Marino, 
ed è un punto dolente che 
la Federazione non può tra
scurare, se vuole essere la 
espressione della maggioran
za dei collezionisti, compresi 
quelli che non fanno parte 
di nessuna associazione. 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI-
CHE — Nel corso di un in
contro fra rappresentanti di 
circoli filatelici aziendali, Do
menico Vallocchta, un fun
zionario delle Poste ora in 
pensione che da anni si occu
pa di marcofilia, ha fatto ri
levare che nel corso del 1977 
sono stati concessi circa no
vecento bolli speciali e tar
ghette di propaganda, tenu
to conto di bolli e targhet
te utilizzati in località diver
se che, ai fini collezlonlstici, 
sono impronte distinte. In 
questa situazione, il cronista 
non ha la minima possibilità 
di segnalare una percentuale 
ragionevole del bolli o tar
ghette in uso e si trova ad 
operare esclusioni non certo 
gradite a coloro che non so
no citati. 

La proliferazione dei bolli 
e targhette ha d'altra parte 
la conseguenza di annullare 
quasi completamente la loro 
funzione propagandistica e 
sembra assurdo che gli orga
nizzatori di molte manifesta
zioni non filateliche sentano 
il bisogno di un bollo spe
ciale. Il guaio è che per ri
durre il numero dei bolli spe
ciali vi è già chi pensa di 
aumentarne il costo; la con
seguenza di una decisione del 
genere sarebbe disastrosa, 
poiché ad avere il bollo sa
rebbe chi può pagare (e che 
in genere del bollo non ha 
bisogno), mentre non potreb
bero avere il bollo i piccoli 
circoli filatelici i quali dalla 
vendita degli oggetti recanti 
il bollo speciale ricavano il 
denaro necessario a coprire 
in parte le spese di organiz
zazione delle loro manifesta
zioni. 

Se si pensa che sono pro
prio queste manifestazioni il 
veicolo più importante per la 
diffusione dei francobolli e-
messi dalla Amministrazione 
postale, non ci vuol molto a 
concludere che non sarebbe 
un affare per le Poste inflig
gere un duro colpo ai già 
traballanti bilanci delle pic
cole manifestazioni filateli
che. La strada da seguire per 
ridurre entro limiti ragione
voli il numero dei bolli spe
ciali non sta dunque nel ren
derne il costo proibitivo per 
gli organizzatori di piccola 
manifestazioni, ma di regola
mentare meglio la materia e, 
soprattutto, di applicare i re
golamenti stabiliti. 

Fino a che non si avrà il 
coraggio di rispondere « no » 
al postulante più o meno au
torevole che chiede una de
roga a vantaggio dei propri 
raccomandati, non solo i bol
li speciali continueranno ad 
essere troppi, ma saranno an
che concessi fuori dai limiti 
di tempo regolamentari, con 
la conseguenza di non poter 
essere annunciati in tempo 
utile, e un bollo annunciato 
in ritardo perde quasi com
pletamente la propria funzio
ne di propaganda. 

Giorgio Biamino 
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Duplice efferato delitto di un uomo di 61 anni 

Uccide due persone a Napoli: 
non voleva tornare in ospizio 

Ha usato una scure ed un coltello per assassinare la donna che lo ospi
tava a 250 lire per notte e un suo amico che aveva conosciuto in carcere 

NAPOLI — Ha effettuato un 
duplice efferato delitto perchè 
avrebbe dovuto lasciare la 
stanza in cui da qualche tem
po viveva e dove per dormire 
pagava 250 lire a notte. 

Il protagonista di questa al
lucinante vicenda è un uomo di 
61 anni. Agostino Oliva, che 
ha passato in carcere una 
buona metà della sua vita. A 
scoprire il duplice delitto è 
stata la polizia che ha fer
mato l'Oliva intorno alle quat
tro di ieri mattina. L'uomo 
camminava per una strada 
nei pressi della Stazione Cen
trale di Napoli, con una vali
gia in mano dalla quale usci
vano alcuni indumenti. Una 
valigia preparata in fretta, 
come se i minuti fossero con
tati. E' stato questo partico
lare che ha spinto gli uomini 
della pattuglia a fermare 0-
liva. 

Lo hanno accompagnato in 
questura dove c'è stata l'allu
cinante confessione: Agosti
no Oliva viveva in una casa 
assieme ad Anna Rubino, 
una donna di 69 anni che o-
spitava l'Oliva ed un suo a-
mico, Gennaro Galiotti, in 
una stanza dell'appartamento 
oi quattro camere. A far tro-

NAPOLI — U due vittima: Gannirò Galiotti e Anna Rubino. 

vare questo alloggio all'Oliva 
era stato proprio Gennaro Ga
liotti, un venditore ambulante 
di 71 anni che lo aveva cono
sciuto in carcere a Poggio-
reale, durante un periodo di 
reclusione. 

Una volta uscito, il Galiotti 
non aveva avuto il coraggio 
di abbandonare l'amico e lo 
aveva portato con sé. Poi a-
veva scoperto che Agostino 0-
liva era stato amico e com
pagno di cella dell'uccisore 

del fratello della loro padro
na di casa. Il Galiotti pregò 
perciò l'Oliva di non fare 
menzione del fatto. La donna, 
però, forse per stessa ammis
sione dell'Oliva, venne a sa
pere della cosa e minacciò 
più volte di cacciarli. 

L'altra notte, infine, quando 
Gennaro Galiotti era tornato 
alle tre. forse ubriaco. l'Oli
va l'aveva messo a letto, ma 
mentre cercava di aiutare l'a
mico a spogliarsi, ha udito la 

donna che minacciava di cac
ciarli tutti e due definitiva
mente. La donna era proprio 
li, fuori della stanza; allora 
l'Oliva ha preso una scure ed 
ha colpito la donna. 

La sua furia non si è arre
stata. Ha preso infine un col
tello e iia inferto altri colpi 
ad Anna Rubino all'altezza del 
cuore, fino ad ucciderla. Poi 
è tornato nella sua stanza, 
ed ha lipetuto l'omicidio co
me un automa nei confronti 
dell'amico. Infine hu prepara
to la valigia ed è fuggito, fuo
ri del portone ha trovato pe
rò la polizia che l'ha fer
mato. 

In questura non ce l'ha 
fatta più ed ha confessato il 
suo duplice omicidio. Sempre 
in questura si è scoperto che 
Agostino Oliva ha passato più 
della metà della sua vita in 
carcere, che per alcuni anni 
aveva dormito nell'ospizio 
pubblico e che non aveva mai 
avuto un lavoro normale. Lui 
non l'ha detto ma forse pro
prio perchè non voleva torna
re all'ospizio in mezzo alla 
strada, ha ucciso. Poi ha ag
giunto, alla fine dell'interro
gatorio: « Dove avrei potuto 
dormire con 250 lire al gior
no? ». 

Nel settantesimo anniversario del terremoto 

Messina ringrazia 
i marinai russi per 
il «nobile soccorso» 

Calorosa manifestazione in piazza - I discorsi del sindaco 
democristiano e dell'ambasciatori' dell'Unione Sovietica 

Leggi 

Attentato 
contro una 
sezione PCI 

nel Vicentino 
VICENZA — Un attentato, 
che avrebbe potuto avere se
rie conseguenze, è stato com
piuto alla 1 di domenica scor
sa contro la sezione del PCI 
di Arsiero, in provincia di 
Vicenza. 

Ignoti, ma è palese la ma
trice fascista, hanno introdot
to sotto la porta della sezio
ne cartoni imbevuti di ben
zina appiccandovi 11 fuoco. 
Le fiamme hanno danneggia
to la porta e altre strutture 
esterne ma sono state fortu
natamente spente dai compa
gni e da cittadini accorsi pri
ma che si propagassero all'in
terno del locale, dove c'era 
una bombola di gas, o rag
giungessero il piano superio
re dove abita una famiglia. 

E' questo il terzo attentato 
nel giro di pochi mesi che 
i fascisti commettono contro 
sezioni del PCI della provin
cia di Vicenza. 

, A Trieste 
convegno 

sulla letteratura 
di consumo 

Avrà luogo a Trieste, nel 
giorni 12, 13 e 14 ottobre, un 
convegno di studi sul tema 
della letteratura di consumo, 
organizzato dall'Istituto di fi
lologia moderna della facoltà 
di Lettere dell'Università di 
Trieste, diretto da Giuseppe 
Petronio, in collaborazione 
con l'Università di Klagen-
furt. 

La letteratura di consumo 
e di evasione è uno dei fe
nomeni piti caratteristici del
la moderna società di massa 
(si pensi alla diffusione del 
romanzo giallo, della fanta
scienza, del vari tipi di fu
metti, ecc.), ma anche nel 
passato, di volta in volta, ci 
sono stati generi che hanno 
adempiuto a una analoga fun
zione. Lo scopo che si pre
figgono gli organizzatori del 
convegno è fare il punto sul
la situazione per vedere, at
traverso un esame comparato 
tra passato e presente, la 
reale portata del fenomeno e 
la sua rilevanza sociale. 

Identificata una banda di taglieggiatori 

Milano: violentarono 
una donna per intimidire 
il gestore di un locale 

Arrestati due giovani • Altri due, noti pregiudicati, sono la
titanti • L'episodio nel settembre scorso in un ristorante 

MILANO — Con l'arresto di 
due giovani pregiudicati bloc
cati dagli agenti della Mobi
le in un locale nei pressi del
la Stazione centrale, sono ve
nuti alla luce sconcertanti 
imprese delle nuove leve del
la malavita organizzata che 
da qualche tempo ha « risco
perto » nel capoluogo lombar
do il metodo del ricatto e dei 
taglieggiamenti ai locali e ai 
ritrovi pubblici. 

Sanguinose minacce e im
posizioni di congrue tangenti 
per pagare « protezioni » non 
richieste sembra durino da 
parecchio tempo, specie nel
le popolari zone di Porta Ge
nova, Romana e Ticinese, an
che se nessuna delle vittime, 
letteralmente terrorizzate dai 
malfattori, sino a pochi gior
ni fa ha trovato il coraggio 
di sporgere denuncia e ri
chiedere l'intervento della po
lizia. 

Un ennesimo episodio di 
violenza, accaduto in un ri
storante della zona ticinese 
nel settembre scorso, aveva 
avuto però come testimoni e 
vittime gli stessi avventori, 
ed è stato grazie alla loro de
scrizione dei fatti e degli uo
mini della « squadra puniti
va» che la dottoressa Car
men Manfredda, sostituto 
procuratore, ha potuto spic
care un ordine di cattura 
contro quattro noti pregiudi
cati: Luigi Dassisti, 28 anni; 
Antonio Tartaglia, 18, arre
stati l'altra sera; Eugenio Va-
nadla, di 20 anni e Dragan 
Knezevic, l'unico non mila
nese del quartetto, ancora la
titanti. 

Tutti sono accusati di estor
sione, tentata estorsione, vio
lenza carnale, associazione a 
delinquere e su di loro pe
sano fondati sospetti per epi
sodi di violenza, rapine ed 
anche omicidi avvenuti ulti
mamente nel Milanese. 

L'episodio che ha permes
so alle forze dell'ordine di 
identificare la banda di mal
fattori è accaduto circa ven
ti giorni fa, dopo che agli 
uffici della questura erano 
giunte parecchie voci — mai 
denunce ufficiali — sulle mi
nacce di prevaricazione di cui 
erano vittime esercenti, tito
lari di rimesse e di bar in 
città. 

Anche il titolare di un noto 
locale di Porta Ticinese ave
va subito delle pressioni, ma 
nonostante un violento pe
staggio di avvertimento non 
aveva ceduto al malfattori. 
Alla fine del settembre scor
so il proprietario del risto
rante ha la sgradita sorpresa 
di veder comparire, durante 
l'ora di esercizio del locale, 
alle 31 circa, proprio i quat
tro figuri che avevano prece
dentemente • proposto » la 
loro protezione. Ai tavoli ci 
sono 12 clienti, né — a prima 
vista — sembra che il quar
tetto abbia idee bellicose. In
fatti si siedono anch'essi ad 
un tavolo, ordinano un pran
zo e il padrone preferisce 
far finta di nulla, per il buon 
nome del ritrovo. 

Terminato di consumare le 

pietanze i quattro pagano re
golarmente il conto ma non 
accennano ad andarsene: con 
tutta disinvoltura si rimetto
no a sedere, scartano alcune 
bustine — molto probabil
mente cocaina — e comin
ciano ad « annusare » tra la 
perplessità degli astanti e il 
comprensibile allarme del 
proprietario. Esaurita la « do
se », nelle loro mani compaio
no coltelli: con tutta calma 
ordinano al padrone di ab
bassare la saracinesca e uno 
si incarica di trasferire nel 
locale attiguo i clienti, tutti, 
tranne una giovane donna, 
Elena R., di 26 anni, che ce
nava in compagnia del ma
rito, un commerciante. 

Un malvivente rimane di 
guardia alla porta che mette 
in comunicazione i due vani 
tenendo a bada gli avventori 
mentre gli altri abusano ri
petutamente della giovane co
stretta a rimanere con loro. 
Se ne vanno dopo qualche 
tempo, senza toccare la cas
sa e i portafogli dei clienti. 

Fin troppo chiaro l'intento 
dell'indefinibile atto, l'ultimo 
avvertimento per il proprie
tario del locale, uno a sfre
gio» che comunque ha il ri
sultato di imprimere nella 
memoria della vittima e de
gli altri avventori la fisiono
mia del quattro, appunto i 
colpiti dagli ordini di cat
tura. 

a. m. 

Proseguono le indagini della magistratura 

Bische clandestine: 
sotto inchiesta 

funzionari di PS 
Arrestati un agente e il gestore di un locale notturno • Man
dato di comparizione a un dirigente della questura milanese 

SUICIDA IL BANDITO, UBERO L'OSTAGGIO 
NEW YORK — Con il suicidio dal bandito t i è concluso un Unt i 
ti»© di rapina awanuto vanard) in un negozio di abbigliamento di 
Naw York. L'uomo, la cui intanxioni arano atate scoperte da una 
cassiera, aveva reagito puntando la pistola e prendendo in ostaggio 
dieci persone; subito dopo ne aveva liberate nove, trattenendo la so
la cassiera. Infine, assediato dalla pollila a ormai senza scampo, ha 
rivolto l'arma contro se stesso, uccidendosi. NELLA FOTO: la cas
siera, dopo la conclusione della vicende, viene accompagnata via dai 
poliziotti. 

PESARO — Arresto per un a- ; 
gente di polizia e il gestore 
di alcuni locali notturni, ri
chiesta di sospensione dal 
servizio per l'ex questore di 
Ravenna: queste le ultime de
cisioni del giudice istruttore 
bolognese Bruno Catalano»! 
che sta indagando su un « gi
ro » di bische clandestine in
stallate in varie città. Gli 
arrestati sono l'agente della 
Squadra mobile di Pesaro 
Marcello Maurizi, di 25 an
ni, e Gianfranco Padovani 
di 36 anni titolare dell'* Arca 
di Noè» di Gradare (Pesaro) 
e della « Pantera Rosa » di Ca
stelfranco Emilia (Modena), 
dove risulta residente. 

Il funzionario, del quale è 
stata chiesta la sospensione, 
è il dottor Giuseppe Chiodi, 
fino ad alcuni mesi fa que
store di Ravenna poi (dopo 
che Catalanotti lo aveva incri
minato. con mandato di com
parizione, per interesse pri
vato in atti d'ufficio) trasfe
rito a Roma a disposizione 
del ministero degli Interni. 
Per lo stesso motivo ha rice
vuto in maggio mandato di 
comparizione il responsabile 
della seconda divisione della 
questura di Milano, dottor 
Giuseppe Tarantino. 

Padovani è stato accusato 
dell'esercizio di gioco d'azzar
do clandestino; l'agente di a-
vere intascato due milioni di 
lire per « chiudere un oc
chio •: era infatti spesso ad
detto alla sorveglianza dei 

locali notturni. Maurizi nei 
giorni scorsi ha chiesto di 
lasciare la polizia. Avrebbe 
ammesso parte delle respon
sabilità contestategli dal ma
gistrato, aggiungendo di non 
essere il solo coinvolto nel
la vicenda. Il giudice bologne
se a Pesaro ha interrogato 
il funzionario di polizia ed uf
ficiali dei carabinieri. 

Sui due mandati di cattura 
ha dato parere favorevole il 
sostituto procuratore di Bo
logna interessato all'inchiesta, 
Claudio Nunziata. Diverso in
vece il suo atteggiamento sul
la richiesta di sospensione per 
Chiodi, che Catalanotti ha 
chiamato in causa (insieme a 
Tarantino) per dei permessi dei 
quali ha goduto il palermita
no Francesco Scaglione, di 41 
anni. Questi era in soggiorno 
obbligato a Massa Lombar
da (Ravenna) ma spesso si 
recava a Milano, ufficialmen
te per visitare la moglie ma
lata che pare gestisse rego
larmente due lavanderie. Sca
glione è stato arrestato per 
associazione per delinquere 
e gioco d'azzardo. Nel mag
gio-giugno scorsi, sono finite 
in carcere diverse altre per
sone accusate di essere coin
volte nel « giro » delle bische 
che a Milano avrebbe avuto 
uno dei « centri direzionali ». 

L'inchiesta ha coinvolto - -
con comunicazoini giudiziarie 
— decine di professionisti e 
uomini d'affari. 

Impiegato 
uccide 

il padre 
aggredendolo 
a coltellate 

ALESSANDRIA — In preda 
ad una crisi di follia l'impie
gato postale Giuseppe Orsini 
di 33 anni ha ucciso oggi a 
coltellate il padre Michele, 
di 79 anni. L'omicidio è av
venuto a Castellano Bormi-
da; poco dopo il delitto, il 
parricida si è costituito. 

Giuseppe Orsini soffriva da 
parecchio tempo di una for
ma depressiva, che sfociava 
sovente in acute crisi, ed era 
stato ripetutamente ricovera
to, in passato, in case di 
cura per malattie mentali. Era 
di solito, arai, lo stesso Or
sini a chiedere spontaneamen
te il ricovero. 

Ciò era ancora accaduto la 
settimana scorsa; ieri sera, 
però, Giuseppe Orsini si è al
lontanato inosservato dall'o
spedale. Non si sa dove egli 
abbia trascorso la notte; que
sta mattina si è presentato a 
Castellazzo Bormida, nella ca
sa dei genitori. 

Sembrava, durante la mat
tinata, che Orsini fosse ab
bastanza tranquillo; nel pri
mo pomeriggio, però, eviden
temente in preda ad un acu
tizzarsi della crisi, ha preso 
ad inveire contro la madre, 
accusandola di avergli ruba
to le sigarette, che non tro
vava. 

Dalla tomba 
del faraone 
Tutankamen 

sparirono 
«pezzi» preziosi 
LONDRA — Gli scopritori 
della tomba del faraone Tu
tankamen, l'archeologo ingle
se Howard Carter e il suo 
• mecenate» lord Camarvon, 
non si limitarono (come dice 
la storia ufficiale) a guardare 
dentro la tomba attraverso 
un foro: prima dell'arrivo dei 
funzionari egiziani (si era al
lora nel 1922), penetrarono 
nella camera sepolcrale e pre
levarono numerosi oggetti 
preziosissimi, arricchendo in 
tal modo le loro • collezioni 
personali ». Molti di questi 
oggetti sarebbero poi finiti 
in alcuni musei americani. 

La clamorosa affermazione 
è stata fatta da Thomas Ho-
ving, ex direttore del « Metro
politan Museurn ». in un libro 
che si intitola; a Alla ricerca 
di Tutankamen». Da questo 
documento escono rovesciate 
le versioni ufficiali. Le af
fermazioni di Hoving si ba
sano su documenti da lui ri
trovati negli archivi del 
• Met ». Tra questi documenti 
figurano lettere finora ignote 
di lord Camarvon a Carter: 

Hoving dice anche che i di
rettori dei musei americani 
che posseggono gli oggetti 
provenienti dalla tomba di Tu
tankamen sanno della loro 
provenienza. 

Chiusa ieri 
a Torino 

la più lunga 
ostensione 

della Sindone 
TORINO — Con una concele
brazione. nel Duomo di « San 
Giovanni », dell'arcivescovo di 
Torino, monsignor Anastasio 
Ballestrero si e chiusa ieri 
pomeriggio la più lunga o-
stensione della storia della 
Sindone. 

Secondo i primi dati stati
stici redatti dal centro regio
nale per l'ostensione, 3 milio
ni e 330 mila persone hanno 
visitato la reliquia. La giorna
ta che ha registrato la punta 
massima di visitatori è stata 
domenica scorsa con 230 mi
la pellegrini. Nei quattro 
giorni di visita riservati al 
malati le presenze sono state 
complessivamente 125 mila. 

! La Sindone è stata visitata 
anche da venti cardinali (con
tro i cinque dell'ostensione 
del 1933) e da un centinaio 
di vescovi. Durante il perio
do dell'ostensione il a comita
to laico» ha organizzato nu
merose manifestazioni collate
rali per offrire un'accoglien
za turistica ai pellegrini. 

L'occasione non ha coinvol
to soltanto i turisti ma an
che i torinesi che hanno ri
scoperto la città con visite a 
musei e a mostre. 

Due coniugi 
morti e 

cinque feriti 
in un incidente 
nel Brindisino 

BARI — Due coniugi sono 
morti ed altre cinque perso
ne sono rimaste ferite in un 
incidente stradale accaduto 
l'altra notte sulla statale 16 
nei pressi di Mola, un centro 
ad oltre venti chilometri da 
Bari. 

Per cause in corso di ac
certamento un'a Alfa Romeo 
Giulia» ed una «fìat 126». 
si sono scontrate frontalmen
te. n conducente dell'utilita
ria, Raimondo Mele, di 37 an
ni, di Thiesi (Sassari), sot
tufficiale dell'aeronautica mi
litare in servizio al terzo ROC 
di Martinafranca (Taranto), è 
morto sul colpo; la moglie, 
Maria Ricchiuti, poco dopo il 
ricovero nell'ospedale civile di 
Mola. I loro due figli. Sal
vatore, di otto anni, e Lucia, 
di sei, guariranno invece in 40 
e 9 giorni. 

Dei tre occupanti la «Giu
lia»— sembra degli emigran
ti che ritornavano all'estero 
— il guidatore, Salvatore 
Roppi, di 23 anni, di Brindi
si, guarirà in un mese men
tre Antonio Corigliano, di 44, 
di Salice Salentino (Lecce), 
e Vivo Bagordo, di 21. di Cel
lino San Marco (Brindisi), en
tro 15 giorni. 

A Korchnoi 
il 29° match 

del campionato 
mondiale 
di scacchi 

BAGUIO (Filippine) — Viktor 
Korchnoi si è aggiudicato ieri 
il ventinovesimo incontro del 
torneo mondiale di scacchi 
riducendo cosi lo svantaggio 
che lo divideva dal suo av
versario, il campione del mon
do in carica Anatoli Karpov. 
Questi, che giocava col nero. 
ha dato partita vinta al suo 
avversario alla 79» mossa. Il 
punteggio è ora di cinque 
a quattro a favore di Karpov 
(occorrono sei vittorie per ag
giudicarsi il titolo di campio
ne del mondo). 

L'odierna vittoria è la se
conda ottenuta da Korchnoi 
nel giro di due partite. Con 
Karpov ad un punto dalla 
meta finale e con due vittorie 
di vantaggio sull'avversario, 
la sorte del campionato sem
brava ormai segnata ma con 
l'ultima vittoria Korchnoi ap
pare di nuovo in corsa per 
il titolo. «Sono esausto» è 
stato il commento di Korch
noi quando ha lasciato la sala 
degli incontri dopo nove ore 
di gioco ripartite in due gior
ni (sabato la partita era sta
ta aggiornata alla quarantu
nesima mossa). 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Responsabilità dei «preposti» 
negli incidenti 

DALL'INVIATO 
MESSINA — A 70 anni di 
distanza l'abbraccio tra i 
marinai russi e la popola
zione messinese si è rinno
vato. Ma la cornice è stata, 
ovviamente, diversa. Allora 
l'incontro segnò una delle 
pagine più tristi e dram
matiche della storia di Mes
sina. Gli equipaggi di quat
tro unità navali russe, pri
me a giungere a Messina 
a poche ore dalle terribi
li scosse del 28 dicembre 
del 1908, cominciarono a 
scavare freneticamente e 
senza sosta tra le macerie 
fumanti della città per 
strappare alla morte i su
perstiti dell'immane cata
strofe. 

Quei giorni terribili ieri 
sono stati solennemente 
rievocati nel corso di una 
significativa cerimonia. I 
segni del sisma sono oggi 
quasi del tutto scomparsi, 
ma il ricordo e la ricono
scenza per il grande corag
gio e l'abnegazione della 
marineria russa non sono 
andati mai dimenticati. Al
la presenza di migliaia di 
persone, che hanno affol
lato la grande piazza del 
Municipio — tra esse al
cuni superstiti della trage
dia, che hanno a lungo ab
bracciato ufficiali e marinai 
del caccia « Reshitelnij », 
all'ancora nel porto —, quei 
lontani avvenimenti e l'aiu
to fraterno dato alle popo
lazioni sinistrate hanno ri
cevuto un concreto ricono
scimento. 

L'ambasciatore dell'URSS 
a Roma, Nikita Ryjov, ac
compagnato dal contram
miraglio Nicolaj Ryabinski, 
comandante in capo della 
squadra navale sovietica 
nel Mediterraneo, da nu
merosi altri funzionari del
l'ambasciata e dagli ufficia
li del cacciatorpediniere, 
ha presenziato alla scoper-
l ' a di una lapide, affissa 
sul prospetto principale 
del palazzo comunale. E' 
stato il sindaco di Messi
na, l'avv. Antonio Andò, 
democristiano, a porgere il 
benvenuto all'autorevole 
delegazione sovietica, salu
tata anche dalle più alte 
autorità civili, militari e re
ligiose, dalle delegazioni 
politiche e sindacali di 
Messina, parlamentari, da 
una rappresentanza dell'as
sociazione Italia-URSS gui
data dal segretario gene
rale, l'on. Vincenzo Corghi. 

Il sindaco, nel ricordare 
ancora una volta il « nobi
le, fraterno soccorso » pre
stato alle popolazioni mes
sinesi nella tragica circo
stanza, ha rinnovato ai so
vietici i sensi della più do
verosa riconoscenza e gra
titudine. E, ancora, ha sot
tolineato lo spirito di ami
cizia e di collaborazione 
tra il popolo italiano e quel
lo sovietico nella prospet
tiva di una ancor più inci
siva azione per la coesisten
za pacifica e la difesa del
la pace nel mondo. 

L'ambasciatore Ryjov, do
po aver ringraziato per l'in
vito e il significativo gesto 
della lapide-ricordo, ha 
messo in rilievo i buoni 
rapporti e i legami che esi
stono tra l'Italia e l'URSS 
ed ha auspicato che essi 
possano ulteriormente svi
lupparsi. « A ciò — ha det
to — attribuiamo partico
lare e grande importanza ». 
L'alto diplomatico ha inol
tre sottolineato il buon li
vello degli scambi econo
mici e culturali tra i due 
Paesi che si svolgono — 
ha aggiunto — in un clima 
di fraterna collaborazione. 
Ha concluso riaffermando 
la volontà dell'URSS di 
moltiplicare gli sforzi per 
consolidare la distensione 
e la pace nel mondo. 

Sottolineata, poi, da uno 
scroscio di applausi è sta
ta scoperta la lapide che 
rievoca le gesta di «uma
na solidarietà e di sublime 
eroismo», a «testimonian
za di perenne riconoscenza 
e di fraterna amicizia» 
della città di Messina nei 
confronti del popolo rus
so. Successivamente il sin
daco Andò ha dato, nel sa
lone delle feste del Comu
ne, un ricevimento in ono
re degli ospiti. 

Con la presenza della de
legazione sovietica a Mes
sina è stata anche offerta 
ai cittadini la possibilità di 
visitare il caccia ormeggia
to proprio dirimpetto al 
palazzo del Comune men
tre il complesso di cori e 
danze della flotta sovietica 
del Mar Nero ha tenuto in 
questi giorni una serie di 
spettacoli in numerosi cen
tri della provincia e del 
capoluogo. 

s. sur. 

Cara Unità, 
sono un assistente edile e 

purtroppo nel cantiere ove 
opero è successo un infortu
nio sul lavoro. Dopo che il 
pretore ha svolto la sua in
chiesta. mi è pervenuta una 
comunicazione giudiziaria per 
concorso in lesioni colpose 
gravi. La cosa mi ha lasciato 
assai perplesso in quanto so
no convinto di non aver man
cato in nessuno dei miei com
piti. 

Preciso, per la mia qualifi
ca di assistente, di dovermi 
considerare tra i « preposti » 
ad altri lavoratori; interessa 
a me — come credo a molti 
altri — conoscere la normati
va che riguarda questa po
sizione. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Indipendentemente dal caso 
specifico, l'argomento intro
dotto appare importante e de
gno di segnalazione. Il proble
ma è assai vasto: ci limitere
mo pertanto a toccarne i pun
ti più rilevanti. 

Pare anzitutto utile definire, 
cosi come prevede la legge e 
cosi come ha fatto la giuri
sprudenza, il senso ed 11 si
gnificato della parola « pre
posto ». 

Formalmente la definizione 
di preposto discende dall'art. 
4 del D.P. 7 aprile 1955 n. 547, 
laddove lo stesso articolo nel 
porre a suo carico, gli stessi 
obblighi previsti per il datore 
di lavoro, identifica il prepo
sto in colui che « sovralnten-
de all'attività cui siano ad
detti lavoratori subordinati ». 

Tale definizione appare tut
tavia troppo generica, per cui 
necessita una ulteriore speci
ficazione, che può trarsi dalla 
giurisprudenza, laddove si 
precisa che n per preposto de
ve intendersi colui che ha 11 
potere e l'autorità di impar
tire ordini e dare istruzioni 
alle persone che sotto la sua 
immediata e stretta dipenden
za eseguono un determinato 
lavoro complesso (Cass. 18-7-
1942 in Rivista infortuni e ma
lattie professionali 1942, p. 
23) ed ancora che « per la 
configurabilità in un soggetto 
della qualità di preposto non 
è sufficiente che egli agisca 
singolarmente nella diretta 
esecuzione di una attività, ma 
è necessario che sia investito 
dal datore di lavoro del pote
re di dare ordini o impartire 
disposizioni e istruzioni ad 
altre persone soggette alle 
sue dipendenze. (Trib. Anco
na 12-8-1960 in Rivista infor
tuni e malattie professionali 
1961, II, n. 29). 

Potremo pertanto ritenere 
% preposto » colui che segue 
l'attività lavorativa imparten
do ordini agli operai, dando 
loro istruzioni e controllan
done il lavoro, vigilando per
ché vengano eseguite le mo
dalità di esecuzione dell'ope
ra per tutelare la integrità 
fisica dei sottoposti e per im
pedire danni verso terzi. 

Il preposto non necessaria
mente deve rivestire una par
ticolare qualifica formale, ciò 
che conta, al fine della defi
nizione di preposto, è il con
tenuto delle mansioni che 
gli sono nei fatti affidate e 
non quindi la sua colloca
zione astrattamente conside
rata nell'organizzazione pro
duttiva. 

Varie sono le sanzioni pe
nali che possono investire il 
preposto: v'è anzitutto il ca
so generale di responsabilità 
colposa (negligenza, impru
denza, imperizia, inosservan
za di legge, regolamento, or
dini o discipline) per gli even
tuali danni (lesione, morte) 
che un lavoratore alle dirette 
iipendenza del preposto, even
tualmente subisca; inoltre il 
DJ». 27-4-1955 n. 547 all'art 
391. prevede che i preposti 
possano essere e puniti con 
t'ammenda da lire 10.000 a 
lire 20.000 e nei casi più gra
vi con l'arresto sino a tre 
mesi, quando non osservino 
ie norme di cui agli artt. 5. 
orimo comma, 47, secondo e 
terzo comma, 345 e 346 ulti
mo comma, del citato decre
to. nonché quando non ab
biano esercitato ai sensi del
l'art. 4 In dovuto vigilanza 
sui lavoratori perché questi 
ultimi osservino le norme di 
sicurezza loro imposte (ca
schi, maschere, ecc.) dall'art. 
392 lettere a) e b). 

Vediamo rapidamente i con
tenuti di tali articoli. L'art. 
5, primo comma, prevede che 
i preposti (oltre che i datori 
di lavoro ed i dirigenti) sono 
tenuti a rendere edotti 1 la
voratori autonomi dei rischi 
specifici esistenti nell'ambien
te di lavoro in cui sono chia
mati a prestare la loro opera; 
l'art. 47, secondo e terzo 
comma dispone che, qualora 
debbano essere rimosse le 
protezioni ed i dispositivi di 
sicurezza delle macchine, do
vranno essere adottate imme
diatamente misure atte a met
tere in evidenza ed a ridurre 
al limite minimo possibile il 
pericolo che ne deriva; inol
tre che la rimessa in posto 
della protezione o del dispo
sitivo di sicurezza deve av
venire non appena sono ces
sate le ragioni che hanno re
so necessaria la loro tempo
ranea rimozione; l'art. 345 
vieta l'esecuzione di lavori su 
macchine, apparecchi e con
dutture elettriche ad alta ten
sione, senza avere prima tol
to la corrente, introdotto il 
circuito, esposto un avviso 
ed isolato e « messo a ter
ra» rimpianto, mentre l'art. 
346 precisa che l'intervento 
dei lavoratori sulle macchi
ne di cui all'art. 345 quando 
le misure di sicurezza pre
viste sono direttamente con
trollabili dai lavoratori stes
si, non può avvenire senza 
la preventiva conferma del

l'avvenuta esecuzione delle 
misure suddette. La punibili
tà del preposto per le sud
dette violazioni è disancora
ta dal verificarsi di un even
to dannoso e pertanto le pe
ne previste (in verità assai 
ridotte) possono essere ir
rogate per il solo fatto del
l'inosservanza delle norme. 

Nei fatti tuttavia è assai 
rara questa ipotesi, mentre i 
casi più frequenti sono rela
tivi ad eventi dannosi cau
sati dalle suesposte inosser
vanze. 

In tali casi pertanto il pre
posto, semprechó ripetiamo 
emergano i richiesti elemen
ti di responsabilità, potrà es
sere punito sia per le lesioni 
(o la morte), sia per l'inos
servanza delle norme richia
mate dai sopracitato articolo 
391 del decreto del 1955 n. 
547. Per concludere ci sem
bra utile citare alcune pro
nunce sui preposti tratte dal
la giurisprudenza in materia: 
cosi la Cassazione (Cass. pen. 
sez. IV. 1040-1964 n. IB64) 
ha precisato che « il dovere 
di informativa al datore di 
lavoro ed al dirigenti della 
esistenza di una situazione 
di pericolo loro ignoto spet
ta al preposto come misura 
di general prudenza, indipen
dentemente da una espressa 
e specifica previsione legisla
tiva. L'obbligo di predispor
re misure protettive e quello 
dt esigerne la adozione da 
parte dei lavoratori dipen
denti previsti dall'art. 4 let
tera C dpR 27-4-1955 n. 547, 
possono ritenersi al di fuori 
delle competenze specifiche 
del datore di lavoro di un 
grosso organismo oppure del 
dirigenti di elevato grado e 
funzioni, ai quali incombono 
soltanto le generali direttive 
anche nel campo prevenzio-
naie, ma rientrano nel com
piti di un capo cantiere par
ticolarmente e personalmen
te addetto all'organizzazione 
e l'esecuzione specifica del 
lavori di costruzione contem
plati nella legge ». 

Ancora, sempre la Cassa
zione ha dettato (Cass. pen. 
sez. IV, 6-ll-'64): « 7/ prepo
sto al cantiere non è tenuto 
a predisporre i mezzi idonei 
per numero e strutture, on
de prevenire incidenti sul la
voro. Egli ha l'obbligo sol
tanto di vigilare a che le mi
sure di prevenzione, del cui 
approntamento è responsabi
le il dirigente, stano in ef
fetti operanti ». 

Inoltre: « In tema di pre
venzione degli infortuni sul 
lavoro, il giudice deve ac
certare quale norma sia sta
ta concretamente violata e 
determinare la responsabilità 
tenendo conto dell'organizza
zione dell'impresa e della ri
partizione delle incombenze. 
Nell'ipotesi in cui il compi
to di controllare l'osservan
za da parte degli operai del
le norme prescritte per la 
prevenzione degli infortuni e 
l'uso da parte degli stessi 
dei mezzi apprestati dall'im
prenditore per la sicurezza 
delle operazioni sia stato affi
dato ad un presposto, tecni
camente idoneo a svolgere 
mansioni di sorveglianza, la 
violazione dell'art. 4 del dpR 
27 aprile 1955 n. 547, va im
putata soltanto a quest'ulti
mo e non anche all'impren
ditore che abbia fornito i 
mezzi idonei a prevenire gli 
infortuni a. (Cass. pen. sez. 
VI, 17 marzo 1970. in Massi-
mario Cassazione Penale. 
1971. pag. 957. n. 1399). 

Infine, « nell'ipotesi in cui 
ti datore di lavoro sia una 
persona giuridica destinata
ria delle norme di preven
zione degli infortuni sul la
voro deve ritenersi it diret
tore dei lavori tenuto al ri
spetto degli obblighi di legge 
in ordine all'uso degli attrez
zi ed alla esecuzione delle 
opere. Pertanto, va esclusa la 
responsabilità del capo can
tiere (preposto) il quale, ove 
non risulti appositamente de
legato ad apprestare le misu
re antinfortunistiche, svolge 
attività con vincolo di subor
dinazione. riferita soltanto al
la vigilanza della assunzione 
delle misure predisposte dal 
dirigente ». 

Da quanto abbiamo detto, 
risulta a nostro parere che 
l'attuale legislazione relativa 
agii obblighi ed alle responsa
bilità penali del lavoratore 
•preposto» risente di una vec
chia concezione dell'organiz
zazione del lavoro, inadegua
ta all'attuale realtà produtti
va, soprattutto a quella delle 
grandi concentrazioni indu
striali. 

A questo proposito è suffi
ciente considerare un dato di 
fatto, che sovente si riscon
tra quando accadono inciden
ti sul lavoro: il preposto im
putato o indiziato di reato 
assieme ai dirigenti delle so
cietà rischia di doversi assu
mere le responsabilità più gra
vi, anche quelle che comun
que non dovrebbero compe
tergli. in quanto l'organizza
zione del lavoro delle grandi 
aziende non consente di evi
denziare quelle dei massimi 
dirigenti e dei proprietari. 

Questo esempio e numerosi 
altri che si potrebbero elen
care. uniti ad un atteggiamen
to non sempre sufficientemen
te adeguato da parte anche 
delle organizzazioni aindaca-
li. verificatosi soprattutto nel 
passato e che oggi tende a 
scomparire, seppure con qual
che difficoltà, dà la misura 
di come il problema che ab
biamo succintamente affronta
to debba diventare la base di 
partenza per una riflessione 
diffusa anche fra la classe 
operaia sul come organizsare 
il lavoro, sul come parteci
parvi e sulle responsabilità 
non solo penali che sono il 
presupposto di una corretta 
organizzazione produttiva. 
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Mentre continuano a Damasco i colloqui tra Assad e Sarkis 

Rispettata la tregua a Beirut 
Per il primo giorno, dopo più di una settimana, i cannoni hanno taciuto e la gente della zona Est della 
capitale è potuta uscire dalle case e dai rifugi - Minacciose dichiarazioni di - esponenti della destra 

BEIRUT - A ventlquattr'ore 
dalla sua proclamazione da 
parte del comando della For
za ' araba di dissuasione 
(PAD), la tregua a Beirut è 
rispettata, con la eccezione di 
alcuni sporadici e limitati in
cidenti. La stessa radio go
vernativa ha dichiarato ieri 
sera che il cessate il fuoco 
< si consolida ». Per la prima 
volta dopo nove giorni di vio
lenti scontri e di bombarda
menti quasi ininterrotti sul 
settore orientale della città, 
le armi hanno taciuto; la po
polazione di Beirut-est (setto
re cristiano) ha potuto lascia
re le case e i rifugi, rifornir
si di acqua e di viveri. Molti 
si sono recati a Beirut-ovest, 
nel settore musulmano - pro
gressista della città, rimasto 
sostanzialmente fuori degli 
scontri (se si eccettuano al
cuni isolati tiri di artiglieria). 
Molte altre famiglie hanno ap
profittato della calma per la
sciare la città e riparare sul
le retrostanti zone di monta
gna del settore e cristiano > 
(peraltro nei giorni scorsi co
involte anch'esse dagli scon
tri). Va rilevato, comunque, 
che circa 200 mila abitanti di 
Beirut-est avevano già abban
donato i loro quartieri fra lu
glio e agosto, durante le due 
precedenti tornate di scontri. 

L'unica vistosa violazione 
alla tregua si è avuta nella 
mattinata, quando è scoppia
ta una violenta sparatoria in
torno al ponte della Karanti-
na, a nord • est della città 
(uno del due ponti che assi
curano il collegamento fra il 

settore orientale di Beirut e 
il territorio controllato dai 
falangisti nel nord). Il ponte, 
che era stato riaperto ai traf
fico civile ed era sorvegliato 
dai soldati siriani della FAD. 
è stato di nuovo chiuso; per 
qualche tempo sono rimasti 
chiusi per precauzione anche 
gli altri punti di transito fra 
i due settori della città. Ma 
poi la circolazione è ripresa. 
Si segnala anche una spora
dica attività di franchi tirato
ri, che avrebbero causato se
condo fonti della destra sette 
morti e 17 feriti; la cifra tut
tavia non ha avuto conferma 
ufficiale; e va rilevato che an
che il bilancio delle vittime 
dei giorni scorsi (800 morti e 
circa tremila feriti) fornito 
dalla radio falangista è stato 
contestato e definito < esage
rato > dai funzionari della Cro
ce Rossa. 

Tali esagerazioni rientrano 
nel gioco delle destre che mi
rano da un lato ad accusare 
i siriani della FAD di « geno
cidio > per avere casi il mas
simo di appoggio internazio
nali e dall'altro a creare una 
situazione tale da rendere im
possibile, o comunque da o-
stacolare, il rinnovo del man
dato alla FAD, che scade il 
26 prossimo. In questo quadro 
vanno visto le minacciose di
chiarazioni rilasciate ieri dal 
leader liberal nazionale Camil
lo Chamoun, il quale ha det
to che < non è possibile una 
vera pace, ma ci sarà soltan
to una tregua di qualche gior
no », e di un altro esponente 
della destra fascista che non 
ha voluto essere citato e se

condo il quale, se Israele con
fermerà loro il suo aiuto po
litico e militare, le destre ri
prenderanno presto l'offensiva 
contro i siriani. 

Proprio per sventare queste 
manovre, consolidare il cessa
te il fuoco e rimuovere gli o-
stacoli sulla via del rinnovo 
del mandato alla FAD il Pre
sidente siriano Assad e quello 
libanese Sarkis hanno conti
nuato ieri, per il terzo giorno 
consecutivo, i loro colloqui. 
Ieri, anzi, si sono recate a 
Damasco anche delegazioni 
del Movimento nazionale liba
nese, del Fronte nazionalista 
filo-siriano e della comunità 
musulmana, mentre in una 
pausa dei suoi incontri con 
Sarkis il Presidente Assad ha 
conferito con il leadef paje-
stine.se Arafat. 

In mancanza, fino a questo 
momento, di notizie ufficiali, 
si è saputo comunque che As
sad e Sarkis stanno studian
do non solo le misure « di si
curezza elaborate dal Presi
dente libanese per garantire 
un periodo di tranquillità a 
Beirut e al resto del Paese, 
ma anche i passi da intra
prendere per avviare il pro
cesso di < riconciliazione na
zionale », vale a dire per fa
vorire un dialogo e in prospet
tiva un accordo fra le diver
se parti libanesi, ritenuto l'u
nica via per mettere realmen
te fine alla guerra civile e 
alle sue conseguenze. Compi
to che peraltro le manovre 
« isolazioniste » della destra 
fascista rendono quanto mai 
dimeile. 

Sugli accordi di Camp David 

Iniziativa dell' Irak 
per un vertice arabo 

L'invito di Baghdad, per il primo no
vembre, già accettato da sedici Paesi 

BAGHDAD — L'Irak ha Ieri 
uflìclnlmento invitato 1 capi di 
Stato arabi a riunirsi a Bagh
dad il primo novembre pros
simo per discutere gli accor
di di paco raggiunti tra Egit
to ed Israele a Camp David. 
L'Irak ha proposto che l mi
nistri degli Estorl arabi si riu
niscano, sempro a Baghdad, il 
20 ottobre per preparerò II 
vertice. 

L'agenzia di stampa Irache
na Ina ha affermato ieri che 
16 Paesi arabi, tra l quali tre 
appartenenti al « Pronte della 
fermezza» (i Paesi che si op
pongono alla linea del Presi
dente egiziano Sadat), hanno 
accettato di partecipare al 
« vertice » proposto dall'Irak. 
I tre Paesi dol « Fronte della 
fermezza » menzionati dall'Ina 
tra i partecipanti sono l'Alge
ria, la Jamalriyah Ubica e lo 
Yemen del Sud. 

IL CAIRO — Il documento 
che la delegazione egiziana 
sottoporrà agli israeliani e a-
gli americani nel corso del 
negoziato di pace che avrà 
inizio il 12 ottobre a Washing
ton sottolinea che la firma di 
un trattato di pace fra il Cai
ro e Tel Aviv si inseriva nel 

quadro della soluzione globa
le delia crisi del Medio Orien
te e no rappresenta lu prima 
tappa. 

Durante l negoziati — si 
apprende al Cairo — la dele
gazione egiziana capeggiata 
dal nuovo ministro della Di
fesa (e non più della Guorra) 
generale Kamal Ilassan Ali, 
insisterà allineilo il trattato di 
pace comprenda il calendario 
del ritiro totale israeliano dal
la penisola del Sinai, che si 
svolgerà in duo fasi, in un 
arco massimo di tre anni, il 
riconoscimento della totale 
sovranità dell'Egitto su tutto 
questo territorio, Ano alla 
frontiera internazionale fra 
Egitto e Palestina dell'epoca 
del mandato britannico, e la 
restituzione delle basi aeree 
che gli Israeliani hanno co
struito nel Sinai durante il pe
riodo di occupazione militare, 
cominciato nel giugno 1967. 

TEL AVIV — Al negoziati di 
pace tra Israele ed Egitto che 
avranno inizio a Washington 
giovedì prossimo lo Stato e-
Eroico sarà rappresentato dal 
ministro degli Esteri Moshe 
Dayan e dal ministro della 
Difesa Ezer Heizman. 

Momento difficile per i socialisti francesi 

Roca rd-Mitterr and: un duello 
sulla linea politica del partito 

Battage politico-pubblicitario attorno al nuovo leader, cui si attribuisce l'inten
zione di portare a termine l'operazione di avvicinamento del PS ai giscardiani 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — A un lettore Ita
liano può sembrare noioso, 
perché ripetitivo, frastornan
te perché chiassoso, l'enorme 
battage polltico-pubbllcitarlo 
attorno al nome di Rocard: 
e tuttavia Rocard ò uno doi 
tre poli attorno a cui si svi
luppa un dibattito decisivo 
per l futuri orlentumentl del 
Partito socialista francese e 
dunque di grande interesse 
por la sinistra In Francia e 
in Europa, se è vero che que
sto partito socialista, aderen
te a pieno titolo all'Interna
zionale, vi rappresenta una 
corrente originale rispetto al
le socialdemocrazie del Nord. 

Il quotidiano Le Matin che 
fa parte del gruppo editoriale 
di Perdriol, proprietario del 
Nouvel Observaieur, ha ri
confermato lo proprie simpa
tie per Rocard (il cui nome 
« apro » da una settimana la 
sua prima pagina, sicché è 
difficile non parlare di cam
pagna orchestrata u diversi li
velli) pubblicando un fanta
sioso sondaggio d'opinione da 
cui risulta che, in caso di ele
zioni presidenziali, 11 34 per 
cento del francesi considere
rebbe Rocard come 11 miglior 
candidato socialista, con 7 
punti di vantaggio su Mitter
rand. Quest'ultimo, per con
tro, godrebbe ancora di una 
stretta maggioranza (43 con
tro 41 per cento) nelle prefe
renze dell'elettorato socialista. 

Conclusione implicita del 
giornale: la fedeltà del socia
listi nel confronti di Mitter
rand e uno di quegli « arcai
smi » che denunciava Rocard 
giorni fa e se il Partito so
cialista vuole veramente usci
re dal proprio « guscio di par

tito » per riaffermarsi sul pia
no nazionale come partito ca
pace di raccoglierò voti negli 
strati sociali più diversi, devo 
avere il coraggio di sbaraz
zarsi di tutto ciò che lo bloc
ca a livello di tradizione, di 
apparato, Mitterrand compre
so. 

So ò vero che tra Mitter
rand e Rocard esiste un con
flitto che va al di là delle 
loro persone e che concerne 
la linea politica del partito, 
l'esasperata personalizzazione 
della vita politica franceso fa 
si che essi vengano proiettati 
agli occhi doli opinione pub
blica come duo uomini fero
cemente allo prese, il primo 
per difendere e 11 secondo per 
conquistare, la direzione del 
Partito socialista. 

Il problema ò molto più 
complesso e, d'altro canto, 
questo duello artificiosamente 
drammatizzato tiene in ombra 
il terzo polo, tutt'altro cho 
secondario, o cioè Pierre Mau-

La visita 
di Ruffini 

in Romania 
BUCAREST — In un'atmosfe
ra che viene definita « parti
colarmente cordiale » prose
gue la visita del ministro 
doliti Difesa Attilio Ruffini in 
Romania. L'altra sera la dele
gazione italiana ha partecipa
to ad un pranzo ufficiale, of
ferto dal ministro della Di
fesa romeno, Coman, al circo
lo ufficiali di Bucarest. 

roy. Responsabile dell'organiz
zazione, capo Indiscusso delle 
potenti federazioni del Nord 
(lo solo che abbiano un peso 
organizzativo determinante in 
questo partito ancora struttu-
ralmento nebuloso e tenuto 
insieme dall'autorità quasi 
monarchica di Mitterrand) 
Pierre Mauroy conserva fin 
qui una sua posizione ambi
gua cho gli permette di figu
rare accanto al primo segre
tario senza tuttavia assumerò 
completamente le scolte n in 
ogni caso senza bruciarsi l 
ponti con Rocard, 

Giorni ta, col tono di chi 
Impartisco una lezione di buo
na educazione politica, egli 
lia richiamato all'ordine i due 
contendenti In nome dell'uni
tà del partito, tingendo una 
sovrana neutralità nei loro 
confronti; ma Mauroy non 
poteva non sapere che Mitter
rand conduce ima battaglia 
difensiva contro gli attacchi di 
uno « stidanto » molto più gio
vane di lui, non meno intel
ligente e abile, sicché il suo 
intervento è parso più un av
vertimento a Mitterrand che 
a Rocard. 

In definitiva si dimentica, 
sulla stampa francese, cho sa
rà proprio Mauroy, alla fine 
del conti, a determinare le 
sorti di questa battaglia il 
giorno in cui la sua scelta 
cadrà sull'uno o sull'altro dei 
contendenti. Non è forse ve
ro cho, anticipando l tempi, 
molti giovani della sinistra 
socialista vedono già in Mau
roy il futuro primo segreta
rio del partito e in Rocard 11 
candidato alle elezioni presi
denziali? 

Un fatto comunque è certo: 
a torto o a ragione anche le 
autorità del regime, più o me

no apertamente, appoggiano 
Rocard ravvisando in lui 11 
futuro leader cho potrebbe 
portare a tormlne la grande 
operazione di avvicinamento 
del Partito socialista al giscar
diani, cioè quel cambiamento 
qualitativo di maggioranza che 
respingerebbe allo due oppo
ste estremità i gollisti e 1 co
munisti. Ma se tutto tosse co
si semplico, che possibilità 
avrebbe Rocard di diventare 
Presidente dolla Repubblica 
contro un Glscard D'Estalng 
che è certamente meglio piaz
zato per condurre una politi
ca di centro-sinistra? 

I casi sono duo: o, conio 
affermano certuni, Rocard po
trebbe essere un eccellente 
Primo ministro di Glscard 
D'Estalng, ed è a questo cho 
egli miro; o Rocard ha in 
testa un altro disegno più 
nettamente socialdemocratico, 
e cioè costruire In Francia un 
partito socialista delle dimen
sioni della SPD tedesca, capa-
co di garantirsi il potoro in 
una evenutalo battaglia con
tro Glscard D'Estalng. Ma un 
tale disegno non ò reallzzabllo 
in pochi mesi, a mono di rare 
1 conti senza 1 giscardiani, 
senza 1 comunisti, senza l gol
listi. senza insomma il popolo 
francese. 

Quanto al PCF, esso non 
crede, per ora, alla serietà 
del conflitto esistente nel Par
tito socialista. A suo avviso 
Rocard e Mlterrand fanno 11 
« gioco delle parti » si divi
dono i ruoli per ingannare 
meglio l'opinione di sinistra. 
Resta il fatto che il PS vivo un 
momonto difficile della pro
pria qualiflcaziono politica 
post-elettorale. 

Augusto Pancaldi 

Una donna uccisa, decine di feriti 

Iran: la polizia spara 
sui dimostranti a Amol 

Si estendono le manifestazioni e gli scioperi contro il regime dello scià 

TEHERAN — Una donna di 
40 anni è stata uccisa dalla 
polizia iraniana ad Amol sul 
mar Caspio nel corso di ma
nifestazioni contro il regime. 
Decine di persone sono rima
ste ferite. La dimostrazione, 
inizialmente promossa da stu
denti, ha assunto un carat
tere più vasto quando buo
na parte della popolazione si 
è unita ai cortei, lanciando 
slogan contro 11 regime del
lo scià. La polizia è interve
nuta con gas lacrimogeni e 
ha successivamente aperto il 
fuoco contro l dimostranti. 

Anche a Kerman vi sono 
state manifestazioni contro 
lo scià; alcuni gruppi di di
mostranti — afferma l'agen
zia iraniana — hanno preso 
di mira negozi di alcoolicl ro
vesciando per strada il conte
nuto delle bottiglie. Calma 
apparente a Khoramabad do
ve nel giorni scorsi sono 
morte almeno quattro perso
ne e molte altre sono rima
ste ferite tra cui 29 sareb
bero agenti di polizia, e a 
Kermanshah teatro anch'es
sa di luttuosi disordini. Due 
capi religiosi di Kermanshah, 
l'ayatollah Behebani e l'aya
tollah Araghi, sono stati ar
restati venerdì con l'accusa 

« di aver incitato i fedeli al 
disordine ». 

li presidente del « gruppo 
Iraniano per la difesa del di
ritti dell'uomo», Hassan Na-
zleh, ha chiesto l'Immediato 
rilascio di tutti l prigionieri 
politici del Paese, alcuni del 
quali In precarie condizioni 
di salute, altri in sciopero 
della fame da settimane. Na-
zieh ha sottolineato che la 
detenzione per motivi politi
ci non ha alcun senso quan
do si mette in discussione la 
giusta applicazione delle leg
gi per il passato, e quando 
si apre una inchiesta per ac
certare il comportamento del
l'ex capo della polizia segre
ta iraniana, la SAVAK. 

Il generale Nassiri infatti 
— capo della SAVAK fino al
la scorsa primavera — è sta
to oggetto, durante una se
duta del Parlamento, di gra
vi accuse di corruzione, di 
abuso di potere, di appro
priazione di fondi pubblici, 
e di torture ai danni dei pri
gionieri. Il caso verrà esami
nato per ora da un tribu
nale civile. Nassiri, attual
mente ambasciatore in Paki
stan, ha presentato sabato 
scorso le dimissioni, che so
no state accettate. 

A Teheran, intanto, si al
largano gli scioperi: cinque 
ministeri sono In sciopero 

(Cultura ed arti, Finanze, La
voro, Energia, Giustizia), ol
tre a vari ospedali. I lavora
tori della Società del Sole e 
del Leone (analoga alla Cro
ce Rossa) sono In parziale 
sciopero da sabato, mentre 
è tornato al lavoro 11 perso
nale di terra dell'Iran Air. 
I lavoratori dell'acciaieria A-
ryamehr attuano da tre gior
ni uno sciopero della fame, 
mentre l conducenti di taxi 
hanno tenuto Ieri una mani
festazione di protesta per 
chiedere l'eliminazione del ta
xi abusivi. 

FIANO ROMANO — Con una 
manifestazione di solidarietà 
verso il popolo Iraniano, al
la quale ha partecipato una 
delegazione del Partito Tu-
deh, il Comune di Piano Ro
mano ha voluto ricordare il 
tragico dramma che sta vi
vendo in questi giorni la po
polazione dell'Iran. 

Agli organizzatori della ma
nifestazione sono giunti tele
grammi del presidente del 
PCI Luigi Longo di Renato 
Guttuso. dei sindaci di Reg
gio Emilia e Torino e da 
molti sindaci della zona. Era
no presenti numerosi sinda
calisti e uomini di cultura, 
tra cui lo scultore iraniano 
Reza Olia. 

Dopo l'aumento delle tariffe dei trasporti 

Gravi scontri in Guatemala: 
24 morti, centinaia di feriti 

le •inifestiztoni, in terse da ma settimana, danne assente m carattere {nsirrezienale 

CITTA' DEi. GUATEMALA — 
Sono proseguiti ieri in diver
se città del Guatemala i di
sordini cominciati lunedi scor. 
so a seguito del raddoppio 
delle tariffe del trasporti ur
bani. 

A Frajanes. in particolare, 
un commando di guerriglieri, 
definito l'« armata dei pove
ri», ha mitragliato e incen
diato la stazione di polizia, 
il municipio e la posta. Nel 
corso degli scontri un poli-
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ziotto è rimasto ucciso. A Cit
tà del Guatemala, dove grup
pi di manifestanti hanno e-
retto barricate per le strade 
e dato fuoco ad alcune auto
mobili, si segnalano diversi 
feriti. Le strade deserte della 
capitale sono attualmente pat
tugliate dalle forze di sicu
rezza. 

Il bilancio delle vittime è 
altissimo. Ventiquattro morti. 
254 feriti. 800 persone arresta
te e danni materiali per cin
que milioni di dollari: que
sto, secondo la polizia guate
malteca, il bilancio della set
timana. 

Un comunicato governativo 
ha affermato che «quella che 
era cominciata come una 
tranquilla protesta è stata tra
sformata In una organizzata 
cospirazione che tende a ro
vesciare il Presidente e che è 
appoggiata da gruppi estre
misti, di destra e di sini
stra». Venerdì il Presidente 
Romeo Lucas Garcia aveva 
dichiarato che «se gli attivi
sti ci costringeranno a farlo. 
lo stato d'assedio potrà esse
re decretato». 

Huang Hua ieri 
turista a Venezia 

oggi visita la 
Fiat a Torino 

VENEZIA — Il ministro degli 
Esteri cinese Huang Hua ha 
trascorso, in forma privata, 
la giornata di ieri a Vene
zia. E' ripartito in serata 
alla volta di Torino dorè og
gi visiterà gli stabilimenti 
FIAT. Nella città lagunare l'il
lustre ospite ha visitato il 
centro storico, per poi effet
tuare un giro delle Isole con 
Brima tappa a una vetreria di 

Turano. 
La visita a Venezia assume 

anche un aspetto particolare In 
relazione all'imminente conve
gno « Apertura alla Cina », che 
inizia domani, promosso dal
l'Istituto italo cinese per gli 
scambi economici e cultura
li e patrocinato dalla Regione 
Veneto. 

I componenti 
devono essere 
strettamente 
di serie 

# 

batterie, equipaggiamenti elettrici 
e candele Magneti Marelli 
ruote in lega leggera Cromodora 
Olio Fiat VS Corse 
proiettori e fanali Siem 
prodotti vernicianti e isolanti IVI 
riparati frenanti Attecna 
carburatori Weber 
sono i Componenti 
- strettamente di serie -
che equipaggiano le A112-Abarth 70 HP. 
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La «Dafne» conclude felicemente «Recitarcantando» « 

L'incanto di una favola 
pastorale a Sabbioneta 

La convìncente esecuzione dell'opera tli Marco da Gagliano nel suggestivo Teatro Olim
pico . Un significativo contributo alla conoscenza di uno dei primi melodrammi 

SERVIZIO 
SABBIONETA — La esecuzio
ne della Daino di Marco da 
Gagliano al teatro Olimpico 
di Sabbioneta ha concluso fe
licemente le manifestazioni di 
« Recitarcantando 1978 » e ha 
dato un significativo contribu
to alla conoscenza di uno del 
primi melodrammi, richia
mando opportunamente l'at
tenzione sul fascino di un te
sto di sicuro valore: poiché 
non si trntta di un recupero 
erudito, sarebbe auspicabile 
che l'iniziativa potesse trovar 
seguito. 

Marco da Gagliano ( 1582-
1843), formatosi a Firenze e 
la provalentemento attivo, ap
partiene alla gonorazlono suc
cessiva a quella dei Perl o dei 
Cacclni ed ò da ogni punto di 
vista l'orcdo dirotto delle ri
cerche e dolio conquiste ope
rate fin dagli ultimi decenni 
del Cinquecento nella corchila 
fiorentina nell'ambito dolia 
monodia accompagnata, del 
« recitar cantando », di quel
le esperienze che, legandosi al 
mitico fantasma culturale del
la tragedia greca, e, assai più 
concretamente, alla favola pa
storale, approdarono al primi 
melodrammi. Non a caso nel
la prefazione della Daino Mar
co da Gagliano rlovoca bre
vemente i lavori di Jacopo Pe
rl (La Daino e L'Euridice) e 
gli rende esplicito omaggio 
(non senza qualche puntata 
polemica contro 11 suo riva
le Cacclni, significativamente 
non menzionato). La stessa 
Dafne si serve appunto del 
libretto di Ottavio Rlnuccini 
già musicato dal Peri, in una 
versione che il poeta aveva 
rielaborato per l'occasione. Il 
nuovo lavoro (che 6 11 primo 
melodramma scritto da Mar
co da Gagliano) era siato ri
chiesto dalla corte di Manto
va, dove fu rappresentato nel 
gennaio 1608 (l'anno dopo 
l'Orfeo di Monteverdl, e lo 
stesso anno dell'Arianna). 

Collocandosi dunque dopo 
le prime opere di Peri e con
dividendone le premesse es
senziali, la Dafne di Marco 
da Gagliano appare come un 
momento di sintesi e appro
fondimento dello esperienze 
fiorentino, e dimostra una vol
ta di più, so ancora ce ne 
fosso bisogno, quanto infon
dato sia 11 vecchio luogo co
mune (del resto già autore-
volmento contestato da studio
si come Nino Pirrotta) che 
voleva vedere in queste espe
rienze piuttosto un'arida ap
plicazione di un principio teo
rico che non un fatto avente 
concreta dignità artistica. Al 

Carman Vilalta In una stana dalla K Dafne » di Marco da Gagliano. 

contrario, la delicata flessibi
lità dolla declamazione voca
le (di quel « recitar cantan
do» che asseconda le Infles
sioni di ogni parola senza pie
garsi a forzo stroficho, sen
za giungere alla tornitura del 
canto splogato) ha sempre u-
na compostezza espressiva, li
na sottllo, sobria suggestione, 
una raffinatezza, un sospeso 
incanto che possiedono un fa
scino incontestabile, collocan
dosi in un gusto che giusta
mente è stato definito manie
rista. Una piacevole varietà è 
data dalla presenza di alcune 
arie o degli stupendi inter
venti corali, tra l quali emer
ge forse il compianto su Daf
ne divenuta albero. Questi ca
ratteri musicali sono assolu
tamente congeniali all'aura pa
storale che caratterizza l'im
postazione del libretto, dove 
il mito di Apollo o Dafne 6 
trattato appunto secondo l 
principi della favola pastora
le, ambientato In una Arca
dia dove si trovano solo pa
stori o ninfe accanto a del e 
semidei. La Dafne appartiene 
ancora a quel momento Ini
zialo della storia del melo
dramma in cui esso è spetta
colo di corte rivolto ad un 
pubblico non pagante, episo

dio eccezionale e rolativamon-
te raro, non ancora definito 
nel caratteri che qualche de
cennio dopo ne avrebbero fat
to un genere musicalo di più 
ampia diffusione. 

A Sabbioneta la Dafne e sta
ta ascoltata nella realizzazio
ne dovuta a Claudio Gallico, 
che ha anche diretto l'esecu
zione. La revisiono era piena
mente convincente, rispettosa 
e scrupolosissima nella sua 
sobrietà. Anche nella concre
tezza della esecuzione Gallico 
ha saputo far valere la sua 
competenza di musicologo con 
risultati suggestivi e attendi
bili: i problemi interpretativi 
che pone un testo come la 
Dafne consentono una identl-
Menziono musicologo-direttore 
elio ha dato In questo caso 
esiti felici. Qualche limite av
vertibile nel gruppo delle vo 
ci non lui offuscato la comu
nicazione chiara, immediata, 
e, vorremmo dire, affettuosa, 
del valore della musica di 
Marco da Gagliano. E si può 
diro cho non l'abbia ostaco
lata neppure l'aspetto più di
scutibile della impostazione 
dello spettacolo, l'idea cioè di 
porre in scena un unico per
sonaggio che canta tutte le 
parti principali, quelle di A-

pollo, Dafne, Venere e Amo
re. Carmen Vilalta, In costu
me seicentesco, sta sola sul 
palcoscenico, dialoga con se 
stessa o con le argontee si
lhouette* che raffigurano in 
modo stilizzato 1 personaggi 
citati o cho sono quasi l'uni
co elemento scenico. Nelle In
tenzioni di chi ha curato lo 
spettacolo II personaggio uni
co è l'incarnazione della fa
vola pastorale, e questa scel
ta consento di esaltare lo sti
lo del « recitar cantando ». 

A noi sembra che consenta 
una sicura omogeneità stili
stica (non è agevole trovare 
interpreti preparati per que
sto tipo di vocalità) e che vo
glia forse concentrarsi sul va
lori puramente musicali del 
« recitar cantando », prescin
dendo da qualunque sugge
stione di ordino teatrale: ò 
però una scolta ovidontemen-
io riduttiva, anche in senso 
strettamente musicale, per la 
rinuncia a qualunque varietà 
timbrica, anche nel dialoghi, 
e porche costringo a traspor
ro una ottava sopra la parte 
di Apollo. 

Nella già citata prefazione 
alla Dafne Marco da Gaglia
no prescrivo una gran cura 
degli offcttl scenici: realizzar
li per davvero avrebbe certa
mente comportato costi inso
stenibili, ma non valeva la pe
na allora di puntare su una 
esecuzione dichiaratamente in 
forma di oratorio, rinuncian
do alle silhouettes di Ferruc
cio Bolognesi (che si attene
vano ad una stilizzazione, a 
nostro parere, poco aderente 
al clima dell'opera), e accon
tentandosi della sola, mirabi
le suggestione dell'ambiento 
del Teatro Olimpico? SI è fat
to, ò vero, poco di più, ma 
quel poco finiva per apparire 
superfluo. Tali considerazioni 
non intaccano però il signifi
cato di fondo che va ricono
sciuto a questo allestimento 
della Dalne: con mezzi limi
tati si è riproposta all'atten
zione una versione musical
mente attendibile di un testo 
che non merita l'oblio In cui 
era caduto. Carmen Vilalta, 
senza possedere mezzi ecce
zionali, ha cantato i suol quat
tro ruoli con Intelligente ade
sione stilistica; accanto al suo 
va ricordato, per quanto ri
guarda 1 cantanti, soprattutto 
l'apporto di Gastone Sarti, li
na decina di validi strumen
tisti (archi, organo, due flauti 
dolci, dulciana) si sono uniti 
a Gallico che sedeva al clavi
cembalo; il successo è stato 
assai caldo. 

Paolo Petazzi 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 

13 
13,30 
14 
14,25 
17 
17,15 
18 

18,30 
18,50 

19.20 

19,45 
20 
20,40 

23 

12,30 
13 
1330 

17 

17.05 

17.30 
18 

18,30 

NOVA • PROBLEMI K RICERCHE DELIA SCIENZA 
CONTEMPORANEA (colori) 
TUTTI LIBRI 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI - L'ITALIANO 
GIOVANI E VELE A VENEZIA - TUTTO A DRITTA • 
DI JAZZ IN JAZZ - Con Sabina Ciuffini 
ARGOMENTI - POLITICA - DEMOCRAZIA E SOCIA
LISMO (colori) 
LE VOCI DELL'OCCULTO • IL DIAVOLO (colori) 
L'OTTAVO GIORNO - Scrittori italiani di ispirazione 
cristiana - Clemente Rebora 
ROTTAMOPOLI - Telefilm - Regia di Michael Verhoe-
veh - «LA FONDAZIONE» (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
GREGORY PECK: LE AVVENTURE DI UN AMERI
CANO TRANQUILLO • «L'UOMO DAL VESTITO ORI-
GIO» (1950) - Regia di Nunnally Johnson - con Jennifer 
Jones, Fredric March, Marisa Pavnn, Lee J. Cobb 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARAMENTO (colori) 

18.50 SPAZIOLIBERO - I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
19,15 LE RAGAZZE DI BLANSKY • Telofim - « NANCY 

SALVA ARKANSAS» (colori) 
19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,40 IL SESSO FORTE . Trasmissione a premi (colori) 
21,15 JERRY LEWIS SHOW • CARTONI ANIMATI (colori) 
21,10 GLI ULTIMI GRANDI CAVALIERI DEL MONDO • 

ARGENTINA: I GAUCIIOS. I CAVALIERI VENUTI 
DAL MARE (colori) 

22,30 SORGENTE DI VITA • Rubrica di cultura ebraica 
23 TG 2 STANOTTE 

Rete due 
VEDO, SENTO, PARLO • SETTE CONTRO SETTE 
TG 2 - ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI • ESPERIENZE A CON
FRONTO (colori) 
TV RAGAZZI: PADDINGTON - Disegno animato (co
lori) 
IL RAGAZZO DOMINIC - Telefilm - - IL DOTTOR 
PURLEY» (colori) 
IN ALASKA IN KAJAK - Documentario (colori) 
INFANZIA OGGI . MEDICINA DELL'INFANZIA • UN 
VACCINO PER RESPIRARE (colori) 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA (colori) 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18,05: Mariolino nel castello magico -
Ciao Arturo; 18,35: Retour en France; 19: Telegiornale; 19,15: 
La pettegola; 19,45: Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 20,45: 
Medicina oggi; 21.40: Gran gala dell'Opera di Amburgo; 
22,10: La strana famiglia Ellls; 23.25: Telegiornale 

Capodistria 
Ore 20: I/angoiino del ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,35: I 
segreti dell'Adriatico; 21,05: Prosa alla TV; 22: Passo di danza. 

Francia 
Ore 13.50: Il provocatore; 15: Sul territorio dei Comanches; 
16,18: Altri mestieri, altra gente; 17,25: Finestra su...; 17,55: 
Recrc a A 2»; 18.35: E' la vita; 19,20: Attualità regionali; 
19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20.32: Varietà del lunedi; 
21,35: Carte in tavola; 22,35: Documenti di creazione; 23,05: 
Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 1850: Ivanhoe; 19,25: Paroliamo; 19,50: Notiziario; 20: 
Telefilm; 20,55: Bollettino meteorologico; 21: V Squadriglia 
Hurricancs; 22.35: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Rottamopoli (Rete uno, ore 19,20) 
Una nuova serie di telefilm per ragazzi di produzione tede
sca, prende il via oggi con l'episodio intitolato La fonda
zione. La vicenda è imperniata sulle peripezie di un gruppo 
di ragazzi che, non trovando spazio per giocare, organizza
no una manifestazione di protesta per le vie delia citta. 

L'uomo dal vestito grigio 
(Rete uno, ore 20,40) 
Per il ciclo «Gregory Peck: le avventure di un americano 
tranquillo» va in onda questa sera L'uomo dot vestito gri
gio, una commedia diretta nel '56 dal regista Nunnally 
Jonnson. Tratto da un romanzo di Sloan Wilson, al suo 
apparire sugli schermi questo film e stato giudicato perfet
tamente coerente al «personaggio» Gregory Peck. La sto

ria è quella di un mite e tranquillo impiegato che fatica 
non poco a convincere la moglie e il principale della non 
opportunità di trasformarlo a lutti i costi in un eroe. 

Gli ultimi grandi cavalieri 
del mondo (Rete due, ore 21,40) 
Dei gaucho*, i cow-boys dell'Argentina, si sa poco: arai, la 
conoscenza della storia di questi cavalieri della Pampa è 
limitata ad una visione piuttosto folcloristica. Argentina: i 
gauchos, i cavalieri venuti dal mare, il programma realizzato 
da Mariannc Lamour st propone di ricostruire la vicenda di 
questi cavalieri. I cavalli, in Argentina, furono portati dal 
conquistatori spagnoli che trascinavano sulle loro navi l'oro 
predato e scaricavano bovini e cavalli. Nasce cosi la figura 
dell'addestratore di questi cavalli che spesso tornavano allo 
stato brado: il gaucho. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: ore 7, 8, 
10, 12, 13, 14, 17, 19. 21, 23. 
6: Stanotte stamane; 7,20: Sta
notte stamane; 7,47: La dili
genza; 8,40: Intermesso musi
cale; 9: Radio anch'io; 11,30: 
Finalmente è lunedi; 12,05: 
Voi ed io 78; 13,30: Voi ed lo 
78; 14,05: Musicalmente; 14,30: 
Rosa Luxemburg; 15/»: E.~sta 
te con noi; 16,40: Trentotre 
tiri; 17,»: Cromwell; 17.20: 
Per favore, faccia 11 classico; 
17,50: Chi. come, dove e quan
do: 18,05: Incontri musicali 

del mio tipo; 18,35: L'umanità 
che ride; 19,35: Un'invenzione 
chiamato disco; 19,50: Obiet
tivo Europa; 20,35: Combina
zione suono; 21,45: Sipario a-
perto; 23,25: Antologia di mu
sica etnica e folklorica; 23,13: 
Buonanotte dalla dama di cuo
ri. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: ore 6,30, 
7,30. 8.30, 9.30. I1J0. 12,30, 
13,30, 15,30. 16.30, 18,30. 19,30, 
22.30. 6: Un altro giorno; 7,45: 
Buon viaggio; 7,55: Un altro 
giorno; 8,05: Musica e sport; 

8.45: Noi due innamorati; 9,32: 
Il prigioniero di Zenda; 10: 
Speciale GR2 Sport; 10,12: Sa
la F; 1132: Spazio libero: i 
programmi dell'accesso; 11,35: 
Canzoni per tutti; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro
manza; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Qui Radio Due; 
17.30: Speciale GR2 pomerig
gio; 17,55: Spazio X; 22,20: 
Panorama parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: ore 6,45. 
7.30, 8,45, 10.45, 12,45, 13,45, 

18,45, 20,45, 2355. 6: Lunario 
in musica; 7: Il concerto del 
mattino; 8.45: Il concerto del 
mattino; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi voi loro; 11: 
Musica operistica; 11,55: Car-
naval; 12,10: Long playlng; 13: 
Musica per...; 14: II mio Pa-
lestrina; 15,15: GR3 cultura; 
15,30: Un certo discorso mu
sica; 17: Musica e mito; 17,30: 
Spaxiotre; 20,05: Concerto; 
23,25: I musicisti della rina
scita; 23,10: Il jais; 23.40: Il 
racconto di mezzanotte. 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Catherine Spaak 

Una «gatta» senza ambiguità 
Ritratto a tutto tondo di un'attrice spesso malintesa - Il rapporto con i personaggi interpre
tati . Lo spreco di « materiale umano» nel cinema italiano: V« eliminazione» della donna 

ROMA — Diffidente Io? No, 
per niente. Ho perfino trop
pa fiducia nella gente. Solo 
che quando hai dato un'inter
vista in cui hai detto certo 
coso e poi vai a leggerla e ne 
ritrovi delle altre che non hai 
mal detto, ci rimani male. 
Che posso faro? Scriverò una 
lettera di smentita o di ret
tifica? Certo, lo faccio, infat
ti. Purché la pubblichino. Il 
tuo giornato la pubblichereb
be? SI? Bone. Ma perché que
sta Intervista? Ah, già, Ija gat
ta In TV. Un'occaslono, In
somma. 

E' un lavoro che mi ha pre
sa molto o mi ha interessata. 
Con Leandro Castellani, Il re
gista, abbiamo anche deciso 
di andare un po' più In la del
lo sceneggiato solito. La « gat
ta» esisto veramente. E' or-
mal una vecchia signora cho 
vivo a Parigi. Ambigua, stra
na. lei si cho ò diffidente. la 
sua e la storia di una mili
tante della Resistenza franco-
se che, catturata dai nazisti, 
parla o fa 1 nomi del compa
gni di lotta. Per questo vor
rà condannata a morto dopo 
la liberazione, ma la condan
na verrà commutata in segui
to, o sopravvivere. Io sono 
andata ad Incontrarla, a Pa
rigi, e l'ho intervistata. Il no
stro colloquio sarà la quarta 
puntata dello sceneggiato. Par
lare con lui, a me 6 servito 
molto per approfondire il suo 
personaggio. E' difficile, in ge-
nore, cho si possa avere una 
simile occasione. Io l'ho avu
ta o l'ho utilizzata. L'impres
sione che Matilde Carré (la 
« gatta » si chiama cosi) mi 
ha fatto è stata strana. Ave
vo letto le sue memorie, sa
pevo quello che diceva di sé, 
e non mi piaceva. Parlando 
Insieme, mi è rimasta una 
sensazione di ulteriore ambi
guità. MI sono fatta l'Idea che 
è al tempo stesso innocente e 
colpevole. 

Sporo che questo dalla mia 
intervista televisiva, venga 
fuori; si, è vero, non è stata 
l'unica intervista che ho fat
to «dall'altra parte della bar
ricata», una volta tanto. Ilo 
avuto un'altra esperienza con 
Videosera, la rubrica della 
Rete duo. Allora intervistai 
Mario Del Monaco, Mariange
la Melato, Alberto Bevilacqua 
e Stefania Sandrelli. Non ti 
piacque? SI, mi pare di ricor
dare che ne scrivesti mate, e 
la cosa divertente fu che mio 
marito era abbastanza d'ac
cordo con te. No, non sto 
cambiando mestiere, da attri
ce a giornalista. Però è vero 
che ho cominciato a scrivere 
anch'io: mi hanno affidato u-
na rubrica di costume su una 
rivista. Mi place molto. E' 
un'altra esperienza, e lo amo 
farne di sempre nuove. 

Come quella In cui mi so
no buttata e che mi terroriz
za. Al Teatro Tenda di Ro
ma debutteremo fra poco con 
un «dramma musicale», il 
Clrano di Rostand, diretto da 
Daniele D'Anza. E' una nlet-
tura completamente nuova di 
quel testo e anche la mes
sinscena sarà una novità: me 
l'immagino già certi critici ar
ricciare il naso dinanzi a un 
Cirano, a una Rossana, a un 
Cristiano che ad un certo 
punto smettono di recitare in 
prosa e cominciano a canta
re, a ballare... Ma non è que
sto che mi terrorizza, anzi. Il 
fatto è che, come per tutte 
le « prime » teatrali, entro in 
uno stato di agitazione fortis
sima. Temo di dimenticarmi 
la parte, di non saper più re
citare, vorrei mandare al dia
volo tutto... finché non entro 
in scena e poi le cose vanno 
come dovevano andare. 

II momento più bello è « do
po », dopo la « prima »; quan
do la tempesta è passata e 
puoi finalmente lasciarti an
dare. Certo, la sera dopo si 
ricomincia, ma è già diverso: 
il lavoro vero sul personag
gio che Interpreti inizia allo
ra, dalla • seconda» in poi. 
Cominci a «sentire» il pub
blico, sai quando devi acce
lerare o rallentare nei gesti 
e nella recitazione, perfezio
ni sempre di più la tua parte, 
ti leghi meglio al lavoro dei 
compagni, tutto comincia a 
funzionare diversamente. Le 
«prime» non dovrebbero più 
esservi, oppure devono aver 
luogo dopo 15-20 giorni da 
quando hai cominciato ad an
dare in scena. Si dorrebbe 
fare più spesso anche in Ita
lia come avviene in America 
dove si debutta in provincia 
e bai qualche settimana di 
tempo per rodare bene lo 
spettacolo, o anche per smon
tarlo se per caso non funzio
na. Per noi attori, per me, 
le «prime» sono tollerabili 
solo se pensi al dopo. Credo 
che quando sarà finito farò 
tonti giri di corsa attorno a 
piazza Navona urlando per 
scaricare la tensione accumu
lata In questi mesi e in quel
la sera. 

Per il cinema, invece, per 
ora ci sono soltanto dei pro
getti. Mi piacerebbe lavorare 
in un film tratto da un ro
manzo di Carlo Caateltaneta 
che ho letto qualche tempo 
fa. Ho chiesto ad un produt
tore di comprarne i diritti. 
Non è la prima volta che fac
cio io stessa delle proposte, 
ma sai bene come vanno a 
finire queste cose. Per noi at
trici che non abbiamo ptù 
vent'annl è difficile oggi lavo
rare nel cinema, a meno che 
non facciamo delle caratteriz-

Catharlna Spaak In un'Inquadratura dallo tcanagglato « La gatta » che andrà In onda sulla Rata due. 

/azioni. Il cinema italiano, in 
particolare, porta avanti una 
politica di « ollminozlono » nei 
confronti dello donne, dello 
attrici, cho hanno superato i 
trent'anni, mentre invece e-
salta somprc di più gli uomi
ni, gli littori, cho magari han

no già superato l cinquanta. 
Ponsa a chi sono i « mostri 
sacri » maschi del cinema In 
Italia... sempre gli stessi da 
trent'anni. Le attrici, invece, 
a differenza di quel cho av
viene In altri Paesi, proprio 
nel momento in cui hanno 

Ritratti di donne 
«Figlia d'arte», Catherine Spaak è nata a Parigi, 
il 3 aprile 1945, dallo sceneggiatore Charles Spaak 
(che collaborò, fra gli altri, con Jean Renolr, Du-
vlvler, Feyder, Cayatte) e dall'attrice Claude Clèves. 
Il suo debutto nel cinema Italiano, dopo un palo 
di esperienze in Francia, avvenne nel I960 con I 
dolci inganni, diretto da Lattuada, In cui Interpre
tava il personaggio. Ingenuo e malizioso, di una 
adolescente al passaggio dalla pubertà alle prime 
esperienze di donna. Personaggio che ritornerà, più 
approfondito, nei film successivi, come La voglia 
matta di Luciano Salce ('62), Il sorpasso di Dino 
Risi ('62), La noia di Damiano Damiani ('64), La 
parmigiana di Antonio Pietrangeli ('63), La calda 
vita di Florestano Vanclnì ('64), La bugiarda di 
Luigi Comencini ('65); in questi ultimi, in partico
lare, la Spaak tratteggia a forti tinte il ritratto di 
una giovane donna cinica, perversa, già corrotta, 
esprimendo, sullo schermo, il disagio di una gene
razione ormai disincantata e già fortemente se
gnata dalle lacerazioni e dalle contraddizioni di 
una maturazione troppo rapida. 
Tra i film successivi, nei quali apparirà in ruoli 
brillanti e drammatici, ricordiamo La matriarca 
('69), Con quale amore, con quanto amore (70), 
Causa di divorzio (72), Cari genitori e Sto
ria di una monaca di clausura (73), La via dei bab-
b\iini(74). Ha recitato anche in teatro, al fianco 
di suo marito Johnny Dorelli, e saltuariamente In 
televisione (La vedova allegra^. In TV ritorna da 
mercoledì prossimo con lo sceneggiato La gatta di
retto da Leandro Castellani. Accanto a Domenico 
Modugno apparirà sulle scene, nelle prossime set
timane, in una nuova edizione del Girano di Ber-
gerac di Edmond Rostand. 

raggiunto una più completa 
maturità espressiva dovuta al
l'esperienza, allo studio, al la
voro precedente, vengono ne-
cantonute. Non e un discorso 
« femminista » il mio, né lo lo 
sono, anche perché del fem
minismo non tollero gli slo-
cjans vuoti che quanto più so
no urlati, tanto più sono un 
segno di impotenza. Il proble
ma è molto più serio e forso 
il porselo può contribuire a 
spiegare le ragioni della cri
si del cinema. Non si sono 
fatti « investimenti » sugli at
tori, e in particolare sulle at
trici. Uno spreco pazzesco. Lo 
so bene lo elio, avendo co
minciato ti lavorare a 15-16 an
ni, interpretando, come ne / 
dolci inganni personaggi fem
minili che anticipavano di pa
recchio le tensioni e i dram
mi di una generazione dolla 
quale facevo parte io stessa, 
non sono poi « cresciuta » sul
lo schermo man mano che 
crescevano e mutavano 1 pro
blemi o i drammi di quella 
stessa mia generazione della 
quale, è evidente, ancora fac
cio parte. Per gli attori ma
schi 6 avvenuto esattamente 
l'opposto, ma l loro proble
mi sono ininterrottamente ri
masti legati a donne e quindi 
ad attrici, che continuano 
sempre ad avere soltanto ven
t'annl. 

Una conferma di quel che 
dico sta nel modo in cui og
gi certi produttori e certi re
gisti (che contano sempre me
no, tuttavia, giacché chi co
manda nel cinema italiano so
no ormai l distributori e i 
noleggiatori) cercano di uti
lizzarci: proponendoci filmac-
ci assurdi, ignobili, pornogra
fici quando va bene. Mi è ac
caduto qualche tempo fa di 
vedermi proporre, da un re
gista e da un produttore di 
questo tipo, un copione nel 
quale l passaggi più volgari 

erano addirittura stampati su 
carta rosa, montro il rosto o-
ni su carta bianca. Ilo letto 
solo lo primo righe di una 
delle paglnotto rosa e subito 
mi sono tolta una grando sod
disfazione: ho afferrato a duo 
mani il coplono e l'ho scaglia
to contro l duo, riuscendo a 
colpire In pieno il produttore 
e in parto ancho 11 regista. 
Un bel colpo. Poi mi sono 
sentita meglio. 

No, non sono affatto una 
violenta, come non sono una 
« dura », anche so qualche vol
ta m'accorgo di potor essere, 
invece, l'una e l'altra. Dovo-
no essere le circostanze a 
provocarmi, a Tarmi diventa
re vlolonta con l violenti o 
dura con l duri. E poi ho 
imparato a difendermi senza 
ricorrerò a mozzi estremi, co
nio mi succedeva agli inizi 
della carriera, quando produt
tori, registi, attori volevano 
sempre la stessa cosa, erode
vi di avero degli amici o sco
privi invoco, con una certa 
angoscia, cho non ora voro 
niente, elio di mezzo c'era 
sempre « quolla cosa 11 ». Poi 
l'hanno capita, finalmente, e 
hanno smesso di considerar
mi un oggetto, ma ho dovuto 
lotture molto e soffrire mol
to perché la situazione cam
biasse. E' anche per questo 
che si diventa duro; o si può 
sembrare tali. A volto non ba
sta più difendersi, occorre at
taccare. 

No, non ti racconterò co
me sono arrivata al clnoma, 
l'ho già detto troppo volte. 
Ti dirò solo cho ho sempre 
voluto fare l'attrice. Vivevo 
in una famiglia privilegiata 
in cui 11 clnoma. il teatro, era
no di casa. E io, sposso di 
nascosto, prima di iscriver
mi regolarmente al corsi di 
recitazione, andavo a spiare 
quel cho facevano al Teatro 
Nazionale Popolare di Parigi, 
perché mi piaceva o perché 
vi lavorava Gerard Philippe. 
Mi capisci, no? 

Il resto lo conosci, anche 
so forse in modo deformato 
per le tante sciocchezze che 
si sono scritto sul mio con
to. Dal fatto cho so faro 11 
verso delle gallino o dello o-
che. una cretinata inventata 
di sana pianta da un giorna
lista, alla mia conversione al 
cattolicesimo, spacciata per li
na crisi mistica: non so so 
Dio esiste, ma se c'è è, se
condo me, un po' distratto. 
Mi sento una borghese, inve
ce, o lo sono, per estrazione, 
per educazione, per la vita 
che conduco, o non me ne 
vergogno, come fanno alcuni 
clic cercano di farsi passare 
per altro da quello cho sono. 
I.a questione vera è il modo 
in cui ti poni nei confronti 
degli altri, della gente con cui 
entri in contatto, con cui vi
vi, con cui lavori. Ilo anch'io 
i miei problemi, come tutti. 
E so bene che, per risolverli, 
spesso o necessario lottare. 

Felice Laudadio 

YKK 
YOSHBA 

I l/%LI/%s.p.a. 
una industria che paria 

S O l O I l d l K i n O YKK YOSHIDA ITALIA 
una Industria a ciclo completo di lavorazione 

per la produzione di chiusure lampo 
in metallo, in nylon-spirale, in vision. 
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Attenti all'asiatico 
Il caso italiano e la strategia dell'eurocomunismo al centro di analisi politologiche che 
ripropongono come schema interpretativo logori luoghi comuni sulla civiltà occidentale 

, La bibliografia sull'euroco
munismo e sul comunismo ita
liano sta diventando valanga. 
E' naturale: siamo nel vivo 
di processi profondi e rapidi, 
si verificano svolte (tali sono 
l'ingresso del PCI nella mag
gioranza e la « rifondazione 
proudhoniana > del PSI) e ciò 
provoca non solo un moltipli
carsi delle chiavi di lettura 
della nostra vicenda politica 
immediata ma anche un'esi
genza, tipica dei politologi, di 
elaborare e scenari > via via 
più sofisticati e teorie sul 
giuoco delle forze. Nell'anto
logia Le trasformazioni del 
comunismo italiano, edita da 
Rizzoli, il campionario è ab
bondante e, data la figura del 
curatore — Antonio Lombar
do — vi è una comprensibile 

prevalenza di saggi liberalde-
mocratici, tutti più o meno 
esplicitamente centrati sulla 
contrapposizione insanabile 
fra t leninismo » e civiltà oc
cidentale. 

La tentazione della ritorsio
ne polemica è grande essen
do chiaro che la categoria 
di « civiltà occidentale > è 
una categoria apologetica e 
non critica, ed essendo diver
tente la forzosa emigrazione 
di Robespierre in Asia e l'as
segnazione. che so?, della po
lemica di Lenin con Mach ad 
una qualche civiltà Cltou. E' 
davvero la morte dello stori
cismo e il trionfo del più ideo
logico dei deduttivismi. Vale 
piuttosto notare che tutta la 
operazione non si basa sul
l'assunzione dei valori, criti

camente selezionati e letti, e-
laboratl dalla storia occiden
tale bensì sull'assunzione di 
un astratto sistema la cui per
fezione, disegnata come un 
dato di natura, esiste solo 
nella fantasia degli apologe
ti. La conseguenza è sempli
ce: l'Italia è anomala e in
naturali sono le sue maggio
ri forze politiche. SI, perché 
grazie al principio della con
trapposizione di civiltà, non 
solo i comunisti ma anche i 
democristiani si presentano 
come accidenti irrazionali. 
Gli uni e gli altri — dice 
Lombardo -- hanno un'ispira
zione escatologica (come si 
vede, Craxi non ha inventa
to nulla col suo < millenari
smo » leninista) mentre la lo-

« Archlttttura alpina», 1919, un disegno di Bruno Taut tratto dal volume «Monte Verità». 

Joyce sui sentieri 
del Monte Verità 

Una mostra e un libro. Conclusa da qual
che giorno la tappa europea della prima, 
appena distribuito 11 secondo, per quello che 
riguarda la versione in lingua italiana. Che 
cos'è Monte Verità? Una collina alle spalle 
di Ascona sul delta del Maggia a ridosso 
di Locamo. Un'Isola elvetica sulle rive del 
lago Maggiore dove vengono a svernare e 
a metter su casa per la vecchiaia 1 potenti 
d'Europa e i Pòro cortigiani. Un angolo di 
confederazione in cui le antiche tradizioni di 
ospitalità e liberalità politica conservano li 
loro fascino per molti intellettuali, artisti, 
massoni, libertari ed anarchici, soprattutto 
nordici. Un arcipelago di Ideologie di quel
le che una volta si chiamavano Lebensre-
form, Gelsre/orm, cioè, riforme del corpo, 
delia vita, dell'anima, dal culto del sole alle 
diete vegetariane crudiste, al nudismo e al 
libero amore. O, come scrive il curatore 
Harold Szeemann, un ulteriore contributo 
a quell'ipotetico museo-mosaico delle osses
sioni che, un tassello dopo l'altro, egli sta 
componendo con l'assistenza della sua pre-

Saratlsslma équipe di Clvitanova Marche. 
[osalco di cui il grosso pubblico già cono

sce un frammento, la discussa biennale vene-
zlana delle Macchine Celibi di un palo di 
anni fa. 

Il libro (Monte Verità. Electa, pp. 196, 
lire 15.000), come la mostra è diviso in quat
tro sezioni, o meglio, con un linguaggio 
« Iniziatico », « in mammelle della verità ». 
ci sono la mammella dell'anarchia, della ri
forma della vita, della psiche e della rivolu
zione sessuale, delle arti. Ricchissimo di 
dati, informazioni e documenti fotografici 
Il volume ripercorre la storia di Monte Ve
rità dalla fine dell'Ottocento ad oggi, rievo
cando i suoi ospiti più o meno illustri, da 
Bakunin a Cancro, da Erich Mlihsam a Ot
to Braun, presidente del Consiglio dei mini

stri di Prussia, che qui praticava una cu
riosa terapia igienica, segare tronchi di le
gna all'aperto che poi inviava autografi agli 
amici. E poi Ida Hofman, il massone Theo
dor Reuss, li poeta Aleister Crowley. il ban
chiere tedesco Eduard von der Heydt, che 
si comprò l'intera collina, Hugo Ball, la ce
lebre ballerina Charlotte Bara, Groplus, e 
Joyce. 

Quest'ultimo venne ad Ascona in visita 
alla baronessa Antonietta di Saint-Leger, al 
tempo proprietaria delle isole di Brissago 
e nota per le sue stravaganze mondane, 
compresa quella di collezionare mariti, si 
dice sette, tutti misteriosamente morti solo 
dopo qualche anno di matrimonio, voce che 
suggerì a Joyce alcuni particolari per gli epi
sodi delle « Sirene » e di a Circe » del suo 
Ulisse. Il biografo di Joyce. Richard Hel-
mann, racconta che la baronessa Saint-
Leger fece omaggio allo scrittore, per l'oc
casione, di un intero baule di libri, lettere 
e disegni pornografici che egli sfogliò con 
attenzione, ma non usò mai per la loro 
scabrosità. 

Per finire, va notato il taglio particolare 
di questo lavoro di Szeemann e cioè quello 
di essere un esemplare contributo di antro
pologia locale, di ricostruzione storico-topo
grafica di un luogo attraverso i mille sentie
ri della vita di chi Io ha abitato, e insieme. 
scavo archeologico nello spazio interiore. 
geografia dell'eccesso, nell'eccezione di fia
tatile, capace di chiarire (si noti, non di 
spiegare in senso marxiano, che è tutt'altra 
cosa!) molti aspetti di quelle turbolenze ge
nerali che hanno fatto la storia politica e 
civile della cultura mitteleuropea e di alcu
ne generazioni borghesi. 

Gianni E. Simonetti 

Vocazione scrittore 
Un uomo, un partito, una città: Aldo De Jaco racconta 
la vita di un comunista nella Napoli del dopoguerra 

Un uomo, un partito, una 
città. Le loro aspirazioni so
no grosse, anche se in certi 
punti contrastanti. Sono gio
vani di vitalità e contraddi
zioni. e abituati al sacrificio. 
Ma l'uomo è un individuo 
complesso e uno scrittore, il 
partito (i comunisti) una or
ganizzazione disciplinata, e 
la città (Napoli) effervescen
te in un secolare miasma di 
corruzione e povertà. 

Questi i protagonisti del 
nuovo libro di Aldo De Jaco. 
Vocazione AgitProp. Più un 
memoriale, una fresca reve-
rie, che un romanzo, questo 
resoconto autobiografico vuo
le restituirci il « senso vero 
di un decennio (di fatto, dal 
1M4 al 1956) che è stato cer
tamente di lotta, di conqui
sta. di crescita più o meno 
dal nulla e — per me — di 
conoscenza e commistione con 
la massa dalle mille facce ir
rìdenti, equivoche, avvilite-
di imbroglioni-imbrogliati, di 
furbi fatti fessi, di liberi-schia
vi, di prevaricatori-preva
ricati. di affannati-nullafa
centi. di miseri pieni di cu
riose e menzognere dignità 
che erano e forse ancora sono 
il popolino napoletano >. 

La lotta fu ricca e comples
sa, la conquista ideologica 
delle masse, individuo per 
individuo. un « mestiere 
senza domeniche, s e n z a 

feste, senza mutua e sen
za possibilità di errore ». Per 
l'autore organizzarsi voleva 
dire tra l'altro comporre ma
nifesti per città che non aveva 
mai visto affondare i micro
foni denaro apposite nicchie 
alle tavole delle conferenze 
in modo tale che i conferen
zieri potessero piegarsi in a-
vanti, o all'indietro. ed esse
re comunque uditi, assicurare 
con elastici i foglietti volanti 
dei discorsi all'aria aperta. 
fare in modo che Amendola 
nei suoi momenti più partico
larmente calorosi non si infi
lasse nelle mani a mulinello 
una delle puntine che fissa
vano la carta rossa al podio, 
e pregare che Togliatti non 
venisse decapitato dalle pe
santi insegne che oscillavano 
sopra il suo capo. A sacrifi
cio segue sacrificio: le aspi
razioni agli studi di architet
tura (« Non è tempo di fare le 
case ora. è tempo di fare gli 
uomini >). la lettura dei libri 
vanamente acquistati, il tem
po necessario a scrivere. 

Durante la lettura di questo 
libro non dimentichiamo che 
De Jaco non è < solo » un 
cronista e un interprete di 
un particolare periodo stori
co della vita de partito co
munista. Egli non è «solo» 
un comunista. Egli è uno scrit
tore di grande sensibilità e 
delicatezza, in grado di ri

creare liricamente il passato 
in una dimensione che è or
mai quella di un diffìcile mi
to. Come osserva Mario Spi
nella nella sua intelligente 
prefazione, la forza di Voca
zione AgitProp sta « nel pia
cere di riscoprire questo in
treccio di soggettività, que
sto continuo intersecarsi... di 
personale e politico... »: l'indi
viduo risponde cosi alla col
lettività. 

[ dibattiti, le accese batta
glie. i contrasti ideologici, la 
fame, la fatica e il piacere 
di stare coi compagni sono 
intessuti nella tela colorita del
la Napoli del dopoguerra: 
<... gocciolante di tenebre. 
bianca di DDT spruzzato nei 
capelli, affaticata e cupida... 
groviglio di mercatini, di ma
schi in divisa, di donne con 
le gambe larghe, di angoli bui. 
di camion razzolanti fra le 
rovine... ». Da queste pagine 
emergono la nostalgia. la 
comprensione a posteriori di 
certi avvenimenti, ma soprat
tutto il senso di un impegne 
per l'uomo, un impegno a 
cambiare le cose che per De 
Jaco certo non è svanito con 
la sua € splendida, feroce, ma
nichea giovinezza! ». 

Giuliano Dego 

Aldo De Jaco, VOCAZIONE 
AGIT-PROP, Marsilio, pp. 
H I , L. 42M. 

Un «fuori catalogo» 
Le vicende editoriali di Elias Canetti, uno dei più grandi scrittori viventi, 
di cui ci giungono ora tradotti gli aforismi della « Provincia dell'uomo » 

glea occidentale 6 una logica 
relativistica e scettica. 

Pensate che i comunisti 
hanno una visione militante 
della politica e che la DC 
ha impostato la sua politica 
del confronto sulla critica del 
laisses /aire, due delitti di le
sa civiltà. Ogni ispirazione 
finalistica e ogni idea proget
tuale è dunque inconciliabile 
con il liberal democratismo 
occidentale. Esista pure il 
giuoco delle classi purché nul
la cambi, o meglio tutto si 
risolva in scenari compromis
sori in cui l'esito e te regole 
del giuoco siano una medesi
ma cosa con l'effetto della in
tangibilità della < civiltà ». 
Cosi 6 pura bestemmia par
lare di capitalismo ed è pu
ra barbarie « asiatica > parla
re di socialismo. 

l/assimilazione monolitica 
delle regole del giuoco e del
l'esito del giuoco porta alla 
critica radicale del regime in
terno del PCI: sarebbe ga
rantista, infatti, solo quel par
tito che riproduca nel pro
prio seno la dialettica conflit
tuale che ha libero corso nel
la società. Quando il regime 
interno del partito — anche 
il più democratico — non 
coincida con quello della co
stituzione formale del siste
ma incorre un'anomalia radi-
mie ( t è fa stessa esistenza 
di un grande partito comu
nista, sia pure revisionista, 
ad alterare tutta la competi
zione politica »). Ecco che di
viene un nonsenso un proces
so di rinnovamento socialista 
nell'ambito della Costituzione 
(a proposito: ad essere logi
ci, bisognerebbe includere an
che Io smantellamento della 
Costituzione italiana, effetto 
non ultimo della « anomalia » 
del caso italiano). E la legit
timazione democratica ha i 
suoi fondamenti metodologici 
nel patto di Palazzo Giusti
niani e nell'hotel Midas. 

La anomalia del comunismo 
italiano è tutta nel fatto che 
il PCI egemonizza il movi
mento di classe: se a questa 
egemonia — nota Lombardo 
— si dovesse aggiungere cuoi-
la nelle istituzioni politiche 
(che sarebbe al servizio del
la prima con la prevedibile 
massiccia introduzione di al
tri clementi di socialismo) 
lo sbocco sarebbe un regime 
di democrazia totalitaria. Se 
ne deduce che il sistema li-
beraldemorratico esclude la 
legittimazione di qualsiasi par
tito che abbia un'ispirazione 
classista o (come la DC) una 
ambizione ad essere partito-
società. 

Ecco sorgere, su questa ba
se teorica. la proposta del 
grande scenario compromis
sorio (« compromesso econo
mico ») : il PCI faccia un pat
to con l'industria privata, la 
DC ne faccia uno parallelo 
coi partiti laici: e l'uno e 
l'altro si fondino su un radi
cale ridimensionamento del 
potere economico pubblico: 
insomma, i comunisti al go
verno ma in funzione conser
vatrice. I comunisti come pro
tesi del sistema: necessari ma 
corpo estraneo. 

Ecco il garantismo (questo 
garantismo e di civiltà ») mo
stra il suo vero connotato che 
è quello del liberismo, della 
separazione tra Stato e socie
tà. tra politica e economia. 
La società è vista come luo
go di una libera dialettica 
conflittuale, lo Stato come 
luogo di mediazione ammini
strativa passiva: un vero ri-
tomo al mito. Ma dov'è il 
capitalismo di Stato? Lo Sta
to assistenziale? Lo Stato 
struttura? E come si affron
ta il fenomeno oggi più ca
ratteristico e fonte di dege
nerazione profonda della de
mocrazia: la frammentazione 
corporativa? Combatteremo e 
risolveremo la decadenza me
ridionale con Io «Stato infra
stnitturale»? E la tendenza 
al restringimento della base 
produttiva con la parallela 
proliferazione di esclusi e di 
ribelli chi la controbilancerà? 
Forse un Giscard, semmai 
munito di garofano? E', dun
que, € antioccidentale » imma
ginare una politica di ricom
posizione sociale e, in campo 
politico, un blocco di allean
ze di per sé pluralista e con
flittuale ma sufficientemente 
omogeneo da dare allo Stato 
una strategia? E cosi via. 

Naturalmente fa parte di 
una strategia democratica del 
rinnovamento anche la previ-

; sione di «compromessi eco
nomici » (qualcosa del gene
re sta già succedendo adesso) 
quali risulteranno dal concre
to rapporto di forza fra le 
classi e dalla considerazione 
dell'interesse generale del 
Paese. Quel che non è da pre
vedere è che il movimento 
operaio accetti di fare la par
te della « anomalia » rispetto 
all'intangibile purezza della 
liberaldemocrazia borghese. 

Enzo Roggi 

LE TRASFORMAZIONI DEL 
COMUNISMO ITALIANO, a 
cura di Antonio Lombardo, 
Rizzoli, pp. 3H, L. 

Adesso che di Elias Canetti 
hanno scritto, qui da noi, al
cune persone autorevoli, im
magino che un certo scompi
glio sarà sorto negli ambienti 
della casa editrice che (mi 
sembra nel 1973) pubblicò in 
traduzione italiana la sua ope
ra più impegnativa o comun
que più ambiziosa: Massa e 
potere. Non è un romanzo. 
è piuttosto un progetto di an
tropologia. rotante intorno a 
un concetto che nell'opera di 
Canetti è fondamentale e che 
ò stato ripreso anche nel bre
ve saggio, Potere e sopravvi
venza, che dà il titolo a un 
volumetto pubblicato dalla ca
sa editrice Adelphi: il con
cetto. In parole povere, è que
sto: ha potere colui che so
pravvive. I morti non hanno 

potere e dunque il tema cen
trale della lotta per l'affer
mazione della persona 6 la 
sopravvivenza. Detto in pa
role ancora più povere: lìti
che c'è vita c'è speranza. 

Canetti. nato nel 1905 in 
Bulgaria da genitori ebrei di 
origine spagnola, cresciuto a 
Vienna e dunque scrittore di 
lingua tedesca, riparato poi 
ai tempi di Hitler in Inghil
terra e attualmente dimoran
te a Zurigo, è un uomo trop
po sottile e colto per potersi 
limitare ad affidare il suo 
tema alla semplice agilità del
l'invenzione. No. in Massa e 
potere, egli conforta le sue 
idee con una nutrita messe 
di pezze d'appoggio: purtrop
po, però, il lettore italiano 
non potrà avere il beneficio 

di documentarsene, perché la 
grande casa editrice che si 
arrischiò a suo tempo nella 
traduzione di Massa e pote
re ha anche avuto la brillan
te idea di sbarazzarsi di que
sto « titolo » poco commercia
le. mettendolo fuori catalogo. 
Quando noi parliamo di in
dustria culturale c'è qualcu
no che persiste nell'accusar-
ci di retorica: Massa e po
tere è andato fuori catalogo 
(ossia è stato escluso dai li
stini di vendita) perché 
« commercialmente » non an
dava e bisognava fare spa
zio a titoli più allettanti; una 
mia giovane amica di Verona 
ne ha trovato una copia (lire 
1800) al « Rcmainder's » della 
sua città: ma al « Hemain-

der's » di Milano mi hanno 
detto di non averlo. Chissà. 

Un altro editore di Canet
ti, Garzanti, è invece stato 
più giudizioso: infatti pare 
che abbia ancora disponibili 
copie del suo unico romanzo, 
Auto da fé, che io purtroppo 
non ho ancora fatto in tem
po a leggere, ma che mi de
scrivono trascinante e ango
scioso al tempo stesso: è la 
storia (avverte un risvolto 
di copertina) di « uno che spo
sa una donna vqlgare, me
schina, avida, solo perché co
stei ha l'astuzia (o l'istinto) 
di infilarsi un paio di guanti 
per toccare uno dei venticin
quemila libri ai quali lui è 
morbosamente affezionato ». 

A riproporre Canetti all'at

ra vita e un ciclo ili mate
ria sostenuto da un flusso ili 
energia: gli organismi viventi 
continuano a decomporre e ri
comporre la materia, a costrui
re strutturo e molecole ili 
grande complessità accumulan
dovi energia, e a risolvere 
queste strutture e molecole 
complesse in molecole sempli
ci ricavandone energia. Da mi
liardi di anni il processo con
tinua, ha lentamente catturato 
nel ciclo grandi quantità di 
carbonio e idrogeno e ossige
no, e con quella massa limi
tata è in grado di costruire 
un succedersi illimitato «li strut
ture viventi, finche il sole illu
mini la terra. Perciò la natura 
non ha rifiuti. 

L'uomo invece, particolar
mente nelle società industriali, 
rifiuta il riciclo della materia, 
basa il progresso tecnologico 
su materiali dei quali non or
ganizza il riuso. In questo mo
do da un lato consuma in ma
niera irreversibile una risorsa 
non riciclabile, il combustibile 
fossile, dall'altro sì circonda di 
montagne sempre più alte di 

Dietro lo specchio 

Quel che 
se ne va in fumo 

rollami metallici, di fanghiglie 
tossiche, di vecchi copertoni di 
automobile, ili sacchi di pla
stica rotti e sporchi. Sino a 
pochi anni fu, nel nostro Pae
se, non si vedeva altra soluzio
ne a questo problema che l'ili-
ccucritore: e fiorita così una 
scric di impianti colossali, che 
hanno richiesto enormi investi-
menti, sono costati enormi spe
se di gestione, hanno divorato 
combustibile e rovescialo nel
l'aria tonnellate di fumi inqui
nanti. 

Da qualche anno questa fol
lia viene considerata critica
mente: è assurdo bruciare la 
caria, prezioso materiale di im
portazione; e assurdo bruciare 
i rifiuti organici, che potreb
bero salvare i nostri suoli dal
l'impoverimento a cui li con

danna l'abuso dei fertilizzanti 
artificiali; e assurdo consuma
re petrolio per operare questi 
sprechi: è assurdo inquinaro 
l'aria con i fumi dell'incene
rimento. Si comincia a pensare 
sistematicamente al riciclaggio, 
al recupero materiale e energe
tico, Si affacciano suggerimen
ti tecnologici nuovi, si fanno 
tentativi : ma timidi, perchè è 
difficile andare controcorrente 
e perchè si ha paura di sba
gliare: viviamo (empi troppo 
difficili perchè ci si possa con
cedere il lusso di tentativi fal
lili. 

Giunge prezioso quindi il li
bro La risomi rifiuti di Walter 
Canapini, con prefazione di 
C U . Zor/.oli ( Klos Libri, pp. 
170, L. 4000) : un libro agile 
e svelto benché riccamente do
cumentato, rigoroso eppure di 

agevole lettura. Un prezioso 
vudeini'cuiii per l'amministra
tore locale che, intendendo 
operare in maniera responsa
bile, non si affidi passivamente 
ai tecnici in una scella tecnica 
che è anche una scelta poli
tica. Ma il libro serve anche 
al cittadino, e non solo all'am
ministratore: gli offre una vi
sione a dietro le quinte u della 
società in cui vive, gliela mo
stra per così dire sul rovescio, 
su quel versante clic la civiltà 
agricola teneva bene in vista 
e sotto attenzione, e clic la 
civiltà industriale nasconde, 
sotterra, brucia, sottrae alla 
vista e alla consapevolezza dei 
ceti urbani e agiati, per river
sare una massa caotica e fetida 
sulle rive dei fiumi, nelle cam
pagne, accanto ai villaggi sa
crificati dalla metropoli. Il li
bretto che appare come con
tributo tecnico si trasforma 
quindi, come giustamente rile
va Zorzoli nella sua prefazione, 
in una vera opera di cultura. 
Di una nuota cultura. 

Laura Conti 

In viaggio senza miti 
nel Paese delP«hobo» 

« Forse il piìt grande fascino della vita del vagabondo è 
l'assenza di monotonia. Nel Paese dell'hobo (ndr, il vaga
bondo) la vita è varia, è una fantasmagoria che muta a 
ogni istante: vi accade l'impossibile e l'inaspettato balza dai 
cespugli ad ogni svolta di via». Cosi, tra l'ironia e il rim
pianto, Jack London ci presenta nel romanzo La strada 
(Savelli, pp. 160, L. 2500) la sua « professione » di vagabondo, 
intrapresa tra il 1892 e il 1894, quando ormai, come lui stesso 
scriverà, lo aveva preso « la nausea del lavoro ». Sullo sfondo 
è l'America di una grande crisi economica, della protesta 
degli emarginati e degli affamati, degli scioperi. La realtà 
sociale resta vagamente accennata. La strada non è l'inchie
sta sociologica sulla miseria del quartiere londinese del West 
End del Popolo degli abissi, ma un racconto autobiografico 
senza miti. Cosi però, attraverso gli occhi del vagabondo, 
nell'ironia e nel candore indifeso dell'hobo, nelle esperienze 
concrete (dalla marcia degli affamati al processo per vaga
bondaggio), London sgretola lentamente il sogno americano 
di un Paese insieme libero, democratico e giusto. 

Quali linguaggi parla 
la pianificazione urbana 

Neil'* Introduzione » a AA. VV., Studi di urbanistica (De
dalo, voi. I, pp. 154, lire 7.000), Urbano Cardarelli, curatore, 
solleva delicate questioni riguardanti teoria e pratica della 
disciplina — natura sistemica dell'urbanistica, entro cui con
fluiscono apporti e cognizioni diverse — e urgenti necessità 
di riassumerne e normalizzarne i linguaggi, di ordinare il 
sapere incorporato a fini primari di decente e rinnovata 
trasmissione. Interessa la tipologia del quaderno, cui altri 
dovrebbero far seguito, più che il set delle manifestazioni 
culturali, talvolta incerte, ivi radunate: assemblaggi di mate
riali istruttivi, breve ricerche tipizzate nel metodo, tesi di 
laurea, prodotti della Facoltà di Architettura dell'Università 
di Napoli. L'ambizione periodica Io vorrebbe fioro di testo: 
esigenza sentitissima e all'ordine del giorno, se si pensa allo 
stato attuale dell'offerta didattica legata al progetto (congiun
tura di cui anche il volume in questione risente) e alle 
asperità riscontrate dagli esercizi di sperimentazione dipar
timentale. 

Questa volta trovano spazio i temi della pianificazione a 
scala subregionale e metropolitana (p e.) 

Quando il critico 
si trasforma in romanziere 

Claudio Marabini. uomo finora di lettere altrui — da' anni 
si dedica alla critica e alla saggistica letteraria — è diven
tato autore di un romanzo e si espone a sua volta a essere 
recensito. Il libro ha un brutto titolo, anche se preso 
pari pari da Saba, ma ha una cosa precisa da dire e la 
dice suggestivamente: La notte vede più del giorno (Monda
dori, pp. 168, L. 5000) è il racconto di una notte passata 
a decifrare la propria vita. Protagonista, un uomo che 
vive fra i libri, come Marabini; che sente arrivare il passo 
lento della vecchiaia e ne è internamente sconvolto; che 
vive passato e presente, sogni e visioni nel tempo concen
trato di una notte; che, alla fine, estenuato da questo 
struggente, crudele esercizio, si abbandona, placato, al sonno. 
Tutto il romanzo ha una severa coesione stilistica, nascosta 
sotto una sorta di disarmata bonomia; il ritmo è lento ma 
non ha pause; l'effetto è quello di un implacabile coinvol
gimento del lettore perché la situazione che racconta Mara-
bini può essere — cambiati episodi e nomi — di tanti, (le) 

Gli scienziati, lo sviluppo 
e le risorse energetiche 

La crisi energetica ha posto scienziati e ricercatori di 
fronte al progressivo esaurimento delle risorse naturali fon
damentali per la tecnologia attuale e la produzione. Su que
sto tema si è acceso un ampio dibattito di portata inter
nazionale che, se ha fatto giustizia di una fiducia nello svi
luppo illimitato, presente in tanta parte del pensiero occi
dentale, ha registrato aspro contrapposizioni. Da certi settori 
della sinistra inoltre il dibattito è stato limitato in blocco 
con la motivazione che gli organismi internazionali che han
no fatto proprie queste problematiche (il Massachusetts 
Insti tute or Technology, la Ford Foundation, il Club di 
Roma) sono interessati solo a difendere l'assetto capitalistico 
esistente. Si è arrivati cosi all'estremo di etichettare tutti 
questi temi come reazionari, rifiutando di confrontarsi con 
essi. 

Questa sembra essere anche la posizione di Maria Raf
faeli!, che ha curato per la casa editrice D'Anna un'anto
logia sull'argomento (dal significativo titolo // mito dell'Apo
calisse, pp. 190. lire 2.300). Il libro ha comunque il merito 
di rivolgersi a lettori che non fanno parte della tradizionale 
cerchia di iniziati senza per questo assumere,-come hanno 
fatto finora i pochi divulgatori, toni fantascientifici o. appun
to. apocalittici. 

Melia, una tigre 
e i colonnelli 

Non sono molti i romanzi 
come questo La tigre in vetri
na, della scrittrice greca Alki 
Zei, in cui il privato e il po
litico siano cosi inestricabil
mente e felicemente, legati. 
Proiettato ai tempi della ditta
tura di Metaxas, negli anni 
30, narra in prima persona la 
infanzia, trasparentemente au
tobiografica, di una bambina, 
Melia, in un'isola dell'Egeo. 
E lo fa con una freschezza, 
una lievità tali per cui, chiu
so il libro, resta il dubbio se 
esso sia un romanzo politico 
che abbia preso a pretesto del
le esperienza personali, ovve
ro una sorta di reminiscenza 
privata in cui l'elemento po
litico debba necessariamente 
entrare data l'epoca e il mo
mento storico a cui risale. 

A suscitare questa impres
sione è forse l'ottica con cui 
le molte vicende sono messe 
a fuoco: quella di come appa
rivano allora, agli occhi del
la bambina protagonista. E si 
sa quanto difficile nell'infan
zia sia discernere il gioco dal
la realtà, la fiaba del dramma. 
Cosi, in questa complessità 
che non è solo puramente nar
rativa ma anche scelta di lin
guaggio, un elemento accom
pagna l'altro in un quadro che 
ci affida intatti senza mai tra
dirli il sapore di questa in
fanzia e insieme gli eventi 
che travolgeranno i più lim
pidi valori della società ci
vile greca del tempo. 

La trama del libro è esile. 
l'attenzione è soprattutto ri
volta al personaggi. La loro 
storia non si discosta da quel
la di molte altre famiglie pic
colo-borghesi che l'avvento 
della dittatura esporrà alle 
contraddizioni proprie di que
sta classe di confine, tra sala
riato e borghesia. Con Melia 
c'è la sorella Myrto, maggio
re di qualche anno, con cui 
divide segreti, fantasticherie, 
giochi; poi c'è il padre, im
piegato di banca, pedante e 
di una viltà grigia e servile; 
la madre indifesa e riservata; 
il nonno burbero e dignitoso, 
appassionato cultore di studi 
classici; la zia Despina, inva
dente e di funesta fede mo
narchica; infine Stamatina, 
una vecchia, simpatica, dome
stica. Per tutti scorre una 
vita uguale e sonnolenta, in 
particolare per le due sorel
line, divise tra casa e scuola. 
Soltanto l'arrivo dell'estate, e 
quindi delle vacanze, rompe 
questa sorda monotonia. C'è 
la partenza per la spiaggia 
di Lamagari, sull'altra sponda 
della riva dove sorge la loro 
cittadina, e il ritorno del cu
gino Nikos, studente ad Ate
ne, attesissimo per quelle stu
pende storie che sa racconta
re. Ano a suscitare brividi, 
sulla tigre impagliata che zia 
Despina tiene chiusa nella ve
trina del salotto. Quell'anno 
però l'atmosfera è diversa, 
Gli adulti sembrano covare 
oscuri presentimenti, finché 
un giorno qualcuno annuncia 
«C'è la dittatura!. E la dit
tatura proverà duramente la 
famiglia di Melia. Nikos deve 
nascondersi, perché ricercato 
dalla polizia; il padre viene 
minacciato di licenziamento 
se non consente alla figlia 
maggiore di entrare « volon

taria» nella falange della 
scuola; l volumi del nonno 
saranno bruciati in piazza tra 
gli altri libri giudicati peri
colosi. 

Basta questo a spiegare per
ché l'opera, scritta nel 1963, 
cioè quattro anni prima del 
colpo di Stato dei colonnelli, 
sia stata poi da questi proi
bita in patria. Cosi la fortuna 
di La tigre in vetrina è ma
turata in Francia, dove Alki 
Zei vive ormai da molti an
ni anche se il libro è stato 
poi tradotto in altri undici 
Paesi. Ultimo, con grande ri
tardo, il nostro. 

Diego Zandel 

Alki Zei, LA TIGRE IN VE
TRINA, Einaudi, pp. 17S, 
L. 3000. 

Con il nome 
di Ubu 

Si chiamerà Ubu-libri (da 
Ubu il protagonista del cele
bre lavoro teatrale di Alfred 
Jarry) la nuova casa editrice 
milanese dedicata esclusiva-
mante al mondo dello spetta
colo. La dirigerà Franco Qua
dri, che ben conosce quel 
mondo grazie anche al suo 
lavoro di operatore e criti
co teatrale. 

La struttura della Ubu-libri 
sarà di tipo cooperativistico. 
A lavorarci per ora sono so
lo in quattro, ma il program
ma di lavoro è già folto. La 
produzione dovrebbe partire 
in dicembre con un Annuario 
dello spettacolo (il titolo de
finitivo non è ancora stato 
deciso). Il volume (300 le pa
gine previste, prezzo L. 10.000) 
sarà diviso in quattro sezio
ni: cinema, teatro, televisione, 
spettacoli musicali. Agli elen
chi della produzione dell'an
no si affiancheranno analisi 
critiche di un filone o di un 
autore. Alcuni esempi: per il 
cinema, i film erotici italiani, 
la rassegna di Pesaro sulla ci
nematografia cinese, un profi
lo del regista Douglas Slrk; 
Der il teatro, il ritorno al.na
turalismo, l'esperienza di tea
tro nel territorio, eccetera. 

Sempre in dicembre dovreb
be uscire un saggio sul dis
senso tedesco nel mondo del
lo spettacolo. L'autrice, Rena
te Klett, è una giornalista di 
Theater heute, una delle più 
importanti riviste di teatro 
della Germania federale. 

Per febbraio sono in prepa
razione altri tre titoli: una 
raccolta di foto, interventi, 
testimonianze sull'esperienza 
del treno « musicale » di Cage 
a Bologna; la traduzione del 
libro del polacco Tadeun 
Kantor Le Thiatre de la mort, 
pubblicato recentemente in 
Svizzera; la sceneggiatura del 
film del giapponese Oshima 
L'impero dei sensi, bloccato 
dalla censura italiana. In tut
to, la Ubu-libri prevede di 
uscire con sette-otto titoli l' 
anno. I volumi saranno posti 
in vendita a prezzi varianti 
fra le 4 e le 10.000 lire. 

tenzione dei lettori italiani e 
stata la recente traduzione, 
sempre presso Adelphi, dei 
suoi < quaderni d'appunti » 
del trentennio UM2-72. col ti
tolo La provincia dell'uomo, 
Si tratta di un libro frammen
tario. che offre il vantaggio 
di potersi leggere u pezzi e 
bocconi: la divisione in capi
toli corrisponde agli anni (vi 
si comprendono dunque an
che gli anni della seconda 
guerra mondiale, presumibil
mente abbastanza drammati
ci per un ebreo senzapatria 
rifugiato n Londra). 

Anche in Prouincin dell'uo
mo, la sopravvivenza è per 
Canetti un tema centrale, an
zi il tema centrale: perché 
in questo scrittore, profonda
mente ed ebraicamente « re
ligioso >, il tratto che prima 
colpisce è la sua rabbiosa 
rivolta contro la morte, con
tro l'idea stessa della morte. 
alla cui acccttazione ci ha 
Invece educato tutta la no
stra secolare, anzi millena
ria, cultura. Canetti 6 l'anti-
storicista per eccellenza, nel 
senso che leggendolo uno co
mincia seriamente a dubita
re dell'attendibilità dell'assun
to secondo cui « tutto ciò che 
è reale è razionale >. e ten
de invece ad attribuire al 
mondo che ci circonda, a 
quello che ci precede, ben
ché (speriamo) non ancora 
a quello che si seguirà, un 
segno di insensatezza. Si ha 
l'idea che per lui la storia 
assuma un duplice corso: 
quello di « storia di ciò che 
è stato * e. insieme o forse 
anche piò, di « storia di ciò 
che non è stato o non ha 
potuto essere ». Egli non ò 
un filosofo sistematizzante, 
nel senso arcaico dell'imma
gine, ma piuttosto l'uomo che, 
armato della sua sola intelli
genza e fermamente convin
to dei limiti della stessa, ri
flette sull'avvenimento e be
stemmia contro la morte. E' 
anche un poeta, vorrei dire, 
con ciò volendo non limitare 
ma anzi sottolineare l'atten
dibilità dei suoi messaggi. 

E' il poeta del fortuito, del
l'accidente. del e miracolo » 
in negativo; e proprio per 
questo la luce del suo intel
letto pretende alla positività. 
Uno comincia a leggerlo di 
malavoglia (« beh, vediamo 
questi aforismi »). uno si pro
pone di leggerne un pezzetto 
sera per sera, prima di ad
dormentarsi: ma poi (cosi è 
accaduto al sottoscritto, let
tore più che svogliato) si tro
va preso nella trappola della 
sua medietà. Si. Canetti è un 
pensiero medio, uno scrittore 
di pensieri che ognuno di noi 
penserebbe di aver potuto 
pensare egli stesso e non ha 
dunque difficoltà a recepire. 
anzi addirittura a impadro
nirsene: e questa medietà 
(virtù che i mediocri non 
possono, per fortuna, né at
tingere né percepire) è la ca
ratteristica. appunto, che fa 
grandi certi gestori e inter
preti del pensiero umano; la 
medietà è di Shakespeare, la 
medietà è di Cervantes, la 
medietà è del Petrarca. Con 
questo non voglio affermare 
che Canetti sia come uno di 
questi tre: ma è certamente 
uno che ha l'idea di quel che 
sia grandezza (e ciò che noi 
non siamo > diceva Goethe). 

Perché il lettore non abbia 
a sospettare che Canetti è 
uno scrittore noioso, mi limi
terò a due piccole citazioni 
dal libro, o forse tre. 

Prima citazione: « Ersch-
bach. presidente della Came
ra di Commercio di Strasbur
go. raccontò alla mia amica 
Madeleine C. che quando era 
giovane andò in visita a Sulz 
da un vecchio signore, il 
quale abitava nel castello del 
luogo. Era un vecchio dalla 
mente già un po' confusa, e 
una volta disse: " Dans ma 
jeunesse quand j'étais en 
Russie, j'ai tue quelqu'un en 
duel. Mais je ne sali plus qui 
&était ». (Da giovane, quan
d'ero in Russia ho ucciso 
qualcuno in duello. Ma non 
ricordo più chi fosse). Era 
Puskin ». Seconda citazione: 
e Forse tutti i pensieri, fino 
a oggi, hanno girato intorno 
a un pensiero che ancora a-
spetta di essere pensato. For
se tutto dipende da questo: 
che tale pensiero venga real
mente pensato. Forse non è 
ancora del tutto certo che 
verrà pensato >. Terza: e Mi 
domando se tra coloro che co
struiscono la loro comoda, si
cura. rettilinea vita accade
mica su quella di uno scrit
tore che è vissuto nella mi
seria e nella disperazione ce 
n'è anche solo uno che si 
vergogna >. 

Giovanni Giudici 

Elias Canotti, LA PROVIN
CIA DELL'UOMO, Ad«tpM, 
pp. 372, L. 7500. 
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Il convegno sull'eutrofizzazione organizzato dal CNR 

Meno fosforo 
negli scarichi 

per proteggere 
i nostri mari 

* ?* , '' 

Le conseguenze della «supernutri
zione » delle alghe - Prime proposte 
per una inversione di tendenza 

11 termine eutrofico signifi
ca ben nutrito ma se appli
cato a un lago o al mare esso 
identifica la piti diffusa ma
lattia che oggi colpisce le 
acque del mondo intero, dal
la Svizzera all'Indonesia, dal
le coste dell'Emilia-Romagna 
a quelle della baia di Tokyo. 
Il « nutrimento » che provoca 
la malattia dell'eutrofizzazio
ne è rappresentato nella mag
gior parte dei casi dal fo
sforo che viene scaricato nel
le acque dalle abitazioni, dal
l'agricoltura, dagli allevamen
ti di animali, da industrie ed 
altre fonti. Troppo fosforo 
provoca una eccessiva proli
ferazione di vegetazione e in 
particolare di alghe micro
scopiche che morendo si de
compongono dando luogo ad 
una catena di fenomeni pu
trefattivi che possono com
promettere più o meno gra
vemente gli ambienti interes
sati nno a renderli del tutto 
Inutilizzabili per la pesca, il 
turismo e la balneazione, o 
utilizzabili a costi proibitivi 
per altri scopi (per esempio 
acqua potabile). 

Ma quanto diffusa e quanto 
grave è oggi questa malattia 

in Italia? Chi e il maggiore 
responsabile del fosforo che 
inquina lo acque? Cosa si può 
fare per frenarla e per av
viare una strategia preventiva 
per il futuro? Una serie di 
tre interrogativi, questa, che 
è stata posta nel corso del 
primo convegno nazionale sul
l'eutrofizzazione in Italia e 
conclusosi a Roma mercoledì 
scorso, organizzato dal Con
siglio nazionale delle ricer
che. 

Qual ò il bilancio del con
vegno? 

In primo luogo è da sotto
lineare il « taglio » che ha ca
ratterizzato — senza distin
zioni — tutte le relazioni pre
sentate sul tema: un taglio 
rigorosamente scientifico, una 
esposizione documentata, una 
serie di risposte puntuali e 
cioè insomma, un modo com
plessivo di affrontare il pro
blema in quei termini obiet
tivi che sono necessari per 
proporre soluzioni corrette. 

E' con questa obiettività e 
scientificità che 11 convegno 
ha risposto affermativamente 
circa l'esistenza del problema 
anche in Italia, dandone un 

quadro graduato per gravità 
ed estensione. 

Emerge da questo quadro 
che l più colpiti del 350 laghi 
Italiani sono prevalentemente 
quelli di minori dimensioni, 
e che (se si escludono quelli 
di alta quota che per loro 
collocazione sono sottratti al
la influenza dell'uomo) solo 
il Garda può essere oggi de
finito ancora Indenne. Se si 
considera che il volume com
plessivo dei laghi italiani è 
di 151 milioni di metri cubi 
e quello del solo Garda di 49, 
si può di conseguenza affer
mare che per i due terzi il 
patrimonio idrico nazionale 
risulta affetto dalla malattia 
che non ha risparmiato nep
pure grandi laghi quali 11 Lu
gano, 11 Como e il Maggiore 
e neppure corpi Idrici ad ele
vato ricambio quali sono gli 
invasi artificiali della Sicilia 
e della Sardegna. 

Diversa invece appare la si
tuazione nel caso delle acque 
costiere, nelle quali il pro
cesso di eutrofizzazione si 
presenta con numerosi focolai 
disseminati lungo tutti i 7000 
chilometri di litorale italiano, 
ma in genere In forma an

cora contenuta sia per esten
sione che per intensità. L'uni
ca rilevante eccezione h co
stituita dalle acque dell'Emi
lia-Romagna nelle quali 11 fe
nomeno di proliferazione ai-
gale, che già si manifestava in 
modo sporadico nella seconda 
metà dell'800, ha oggi assun
to il carattere di cronicità. 

Il secondo interrogativo al 
quale il convegno ha dato una 
risposta è quello sulla pro
venienza del fosforo. In Italia 
si scaricano in acqua circa 
60.000 tonnellate di fosforo 
per anno. Parte proviene dai 
suoli coltivati (17,5 milioni 
di ettari) e da quelli incolti 
e parte dagli allevamenti ani
mali (8,5 milioni di bovini; 
8,9 di suini oltre ad equini, 
ovini, caprini, polli, ecc.). La 
frazione maggiore è però quel
la emessa con le acque di 
fognatura delle abitazioni, che 
viene calcolata in 36 milioni 
di tonnellate. 

Il fosforo presente in que
sto tipo di scarichi proviene 
dalle delezioni umane (0,58 kg 
per persona in un anno) e 
in parte deriva dal detergen
ti sintetici d'uso domestico 
(0,70 kg). 

Seminario a Stresa con 70 scienziati europei 

Nuovi filoni di ricerca 
nella fisica dei solidi 

Dagli studi sulla materia e la sua superficie negli « stati condensati ordinari » alle ap
plicazioni tecnologiche - Le vibrazioni ad alta frequenza e l'accumulazione di energia 

La grande rivoluzione della 
fisica avvenuta nel primi 
trent'anni di questo secolo ha 
avuto un duplice effetto. Il 
primo è certamente rappre
sentato dall'inizio di un'affa
scinante avventura del pen
siero umano: il viaggio, non 
meno lungo e suggestivo dei 
viaggi spaziali, verso l'inftni-
tornente piccolo, ossia l'esplo
razione della struttura intima 
dei nuclei atomici e delle par
ticelle cosiddette elementari. 
Un viaggio che ha portato 
alta scoperta di nuove fonti di 
energia, quelle legate alla fis
sione e alla fusione nudare. 

Ma vi è un altro importante 
effetto legato alte profonde 
trasformazioni della fisica 
fondamentale. La meccanica 
quantistica, che con la teoria 
della relatività è la struttura 
portante della fisica moderna, 
ha infatti messo a disposi
zione dei fisici, dei chimici, 
dei biologi, uno strumento 
potentissimo per l'indagine 
teorica e l'interpretazione dei 
complessi fenomeni che si 
osservano nella materia, di
ciamo così, di tutti i giorni. 
Ci riferiamo alla materia nei 
suoi stati condensati ordinari. 
cioè allo stato solido o liqui
do, Oppure organizzata nelle 
grandi molecole della materia 
vivente e nei polimeri delle 
sostanze plastiche. L'enorme 
sviluppo registrato in questo 
dopoguerra dalla fisica dello 
stato solido, tanto per fare 
un esempio, è un frutto di
retto dell'applicazione della 
meccanica quantistica allo stu
dio del moto degli elettroni e 
dei nuclei atomici dei sistemi 
condensati. Da un lato, molti 
importanti fenomeni, alcuni 
noti da tempo come la super-
conduttività elettrica, sono 
stati finalmente spiegati dal
la teoria; d'altro canto si 
sono avute molte spettacolari 
applicazioni, capaci di modi
ficare U vivere quotidiano net 
Paesi industrializzati. 

Vn esempio per tutti è rap
presentato dallo studio teori
co e sperimentale dei semi
conduttori che ha portato alla 
scoperta del transistor: una 
parola che ha ormai perso 
la sua magica etimologia 
scientifica, per divenire il 
simbolo di una società, opu
lenta e consumistica, dove il 
progresso delle conoscenze 
scientifiche precorre forse di 
troppe lunghezze l'indispensa
bile progresso sociale. E' an
che nt queste applicazioni tec
nologiche che si fonda oggi 
il gap economico tra i Paesi 
in ria di sviluppo e quelli 
industrializzati e, all'interno 
di questi ultimi tra i Paesi 
dell'area comunitaria e gli 
Stati Uniti. Per quanto riguar
da l'Europa ri sono però va
lide prospettive di colmare 
rapidamente il distacco. Infat
ti, accanto alle grandi inizia
tive legate alla fisica delle 
alte energie (ad esempio il 
CERN di Ginevra) sono sorti 
tn Europa in anni ptii re
centi. impcpanti istituti di 
ricerca nel rampo della fi
sica dei solidi. 

Circa sette anni fa veniva 
creato a Stoccarda l'Istituto 
Max Planck per la scienza 

dei corpi solidi, uno dei più 
grandi e meglio organizzati 
centri del mondo in questo 
settore. E' significativo il fat
to che la Max Planck Gesell-
schaft, la massima società 
scientifica della RFT, intito
lata al celebre fondatore della 
teoria quantistica, si fosse de
cisa a creare un centro di fi
sica dei solidi di vaste pro
porzioni. E' in quest'ottica 
che molti fisici europei dello 
stato solido hanno cominciato 
ad organizzarsi, realizzando, 
nei vari settori specialistici, 
incontri e seminari periodici 
per fare il punto della situa
zione, scambiarsi informazio
ni, discutere e programmare 
il lavoro futuro: certamente 
questo è il modo più valido 
per accelerare i tempi. A 
questa categoria di convegni 
appartiene il « Seminar on 
the dynamical properties of 
solids and solld surfaces » 
(Seminario sulle proprietà di
namiche dei solidi e delle su
peraci solide), dedicato ai 
numerosi e interessanti feno
meni fisici dovuti al moto dei 
nuclei atomici nei solidi. Que
sto seminario internazionale, 
giunto alla sua nona edizione 
senza essere mai approdato 
in Italia, si è svolto quest'an
no a Stresa. per iniziativa 

congiunta del gruppo nazio
nale di struttura della mate
ria del CNR e dell'Università 
degli studi di Milano. La Re
gione Piemonte, sensibile al
l'importanza scientifica e cul
turale rivestita da questo tipo 
di convegni, ha concesso un 
adeguato contributo alle ma
nifestazioni tramite l'Azienda 
autonoma di soggiorno e tu
rismo di Stresa. Hanno par
tecipato al convegno una set
tantina di ricercatori di Uni
versità e istituti europei, ol
tre ad alcuni scienziati ame
ricani e giapponesi. 

Particolarmente apprezzato 
è stato l'intervento dello 
scienziato sovietico prof. Kri-
stoffel dell'Accademia delle 
scienze della Repubblica esto
ne. Tutte le relazioni inviate 
riguardano ricerche d'avan
guardia, sia teoriche che spe
rimentati, su alcune proprietà 
intrinseche di nuovi materia
li, dai quali si attendono in 
un futuro non lontano impor
tanti applicazioni tecnologi
che. Un filone di ricerca è 
quello dei superconduttori 
ionici e degli elettroliti soli
di, su cui si appuntano molte 
speranze per l'accumulazione 
di grandi quantità di energia 
elettrica in un piccolo volu
me (batterie a stato solido). 

Un altro importante settore, 
cui questo seminario ha dedi
cato ampio spazio, è quello 
delle vibrazioni superficiali di 
alta frequenza (da un mi
liardo a mille miliardi di 
hertz). Queste vibrazioni, che 
possono essere generate, gui
date lungo la superficie di 
un cristallo, amplificate e ri
levate, promettono straordi
narie applicazioni in sistemi 
radar e di elaborazione della 
informazione, come ad esem
pio certi computers di nuova 
concezione. 

Il bilancio scientifico della 
manifestazione è stato poi 
quanto mai positivo per l'al
tissimo livello dei lavori pre
sentati. Ciò dimostra che in 
questi ultimi anni la ricerca 
europea anche su questo fron
te della fisica del solidi si è 
rapidamente portata all'avan
guardia. Molto validi ed ap
prezzati sono stati anche i 
lavori italiani, particolarmen
te quelli dedicati alle macro
molecole che hanno nel com
plesso confermato la piena vi
talità di questo importante 
settore intedisciplìnare a ca
vallo tra la chimica e la fi
sica. 

Giorgio Benedelc 
(Gruppo nazionale di strut
tura delle materie del CNR) 

Un libro racconta nascita e sviluppo della radiologia 

La lunga storia 
dei «cercatori d'ombre» 

« Per poco che ci si occupi di elettricità, 
si conoscono i piccoli strumenti, giochi di 
fisica divertenti che vanno sotto il nome di 
tubi di Geiss'er e di Crookes... ». Cosi scri
veva un cronista de L'Illustration nel 1894, 
intrattenendo i lettori sulle prime vicende 
della fisica moderna, non potendo imma
ginare che questi giochi curiosi prelude
vano ad uno dei capitoli più rivoluziona
ri della storia della medicina, la scoperta 
e l'uso diagnostico e terapeutico dei rag
gi «Xr. 

L'anno successivo, infatti, Wilhelm Con
rad Rontgen, ^direttore dell'Istituto di Fi
sica dell'Università di Wttrzburg. che da 
tempo osservava lo strano comportamento 
delle scariche elettriche all'interno dei tu
bi di vetro nei quali era stato prodotto il 
• vuoto », intuì il collegamento tra i raggi 
«catodici» e quelle emanazioni misterio
se in grado di attraversare i corpi opachi 
e impressionare a distanza, nel buio più 
completo, le lastre fotografiche. 

Nascevano così 1 «cacciatori d'ombre», 
fisici e medici che da cento anni ormai 
sono impegnati ad addomesticare e a ren
dere utili ogni tipo di radiazioni, luci invi
sibili che hanno permesso di guardare nei 
solidi, di < tagliare » il male là dove il bi
sturi del chirurgo non poteva penetrare. 

Della nascita fortuita di uno dei capi
toli più complessi ed importanti della ri-
cerca, delle difficolta e degli scetticismi che 
hanno dovuto superare gli scienziati, delle 
future possibili applicazioni ed anche dei 
perìcoli ad esse connesse, narra Pino Do-
nlzelti, radiologo, giornalista e scrittore ne 
« I cacciatori d'ombre », una storia della 
radiologia — tra il romanzo e il saggio di
vulgativo — dall'intuizione di Rontgen 
alla moderna schermografia di massa, dal

l'informazione storica ai pericoli e benefici 
delle centrali nucleari. E proprio attraver
so la formula del «ìomanzo scientifico» 
Donizetti riesce a superare le difficoltà di 
rendere comprensibili al profano la vera 
portata delie più recenti scoperte e le dif
ficoltà da superare per ottenere un con
trollo e un impiego sempre più utile delle 
radiazioni 

Dal laboratorio del professor Rontgen, 
nel quale alcuni cristalli di platinocianu-
ro di bario dimenticati in un angolo pol
veroso cominciarono a brillare fluorescen
ti nel buio quando lo scienziato diede cor
rente ad uno degli artigianali « tubi » sul 
quale lavorava, si ripercorre, conquista per 
conquista, intuizione per intuizione, tutta 
la strada .«uno alle macchine che trasfor
mano ed esaltano l'energia del torio, del
l'uranio, dei polonio, del cobalto, del ra
dium. Dai primi rudimentali apparecchi 
per radiografie dai quali i pionieri ottene
vano ombre confuse che giuravano di sa
per leggere e decifrare, si segue la forma
zione e il perfezionamento dell'attuale me
dico radiologo e degli strumenti di cui oggi 
dispone, che gli permettono accuratissime 
fotografie di ogni organo intemo dalle qua
li è impossibile sfugga la «presenza ano
mala » o i segni di una degenerazione. 

Accanto a personaggi già celebri, come 
Rontgen, Marie Curie, Rutheford, ne ap
paiono altri non meno importanti, come 
Becquerel, Beclère, Regaud, Moniz, Valle-
bona, per i quali l'autore ha scovato una 
dimensione più umana delle loro «rela
zioni scientifiche » evitando di cadere nel*a 
solita aneddotica, l'unica « personalizzazio
ne» che in genere si concede ai grandi 
della scienza. 

a. me. 

Un riesame complessivo di 
questi dati porta quindi ad 
attribuire le cause dell'eutro
fizzazione In ragione del 33% 
ai detersivi, 27°/o alle delezioni 
umane, 18% all'agricoltura, 
13% alla zootecnia ed il re
stante ad altre fonti tra le 
quali l'industria (6%). 

Su queste basi di conoscen
za documentata della situa
zione in atto e delle cause 
che l'hanno determinata si 
può affrontare il terzo que
sito, quello relativo alle te
rapie possibili oggi nel nostro 
Paese: un quesito che ha tro
vato una risposta articolata 
e realistica nella relazione 
conclusiva del convegno. In 
essa sono state esaminate tre 
ipotesi: quella del non Inter
vento, quella dell'intervento 
globale e quella dell'Interven
to « mirato » e cioè graduato 
nel tempo a seconda delle 
cause e delle realtà territo
riali. 

Poche considerazioni in me
rito all'esistente e soprattutto 
in merito ad un futuro che 
vedrà crescere congiuntamen
te tanto i fattori di eutrofiz
zazione quanto la domanda di 
acqua, bastano a respingere 
la prima delle tre ipotesi, quel
la del nessun intervento. 

Valutazioni sul costo altis
simo che un intervento ge
neralizzato avrebbe per la col
lettività, portano a rifiutare 
anche la seconda ipotesi te
nuto conto inoltre che una 
simile scelta potrebbe rive
larsi in talune situazioni ri
solutiva, ma in altre inutile 
e in altre ancor:- insufficien
te. E' solo sulla base della 
terza ipotesi che può essere 
pensata una strategia efficace 
senza sprechi di denaro pub
blico: una strategia che per 
essere tale dovrà potersi ar
ticolare a vari livelli (locale, 
regionale e nazionale) e svi
luppare con interventi e tem
pi adeguati alla complessità 
dei problemi. 

Nel breve periodo il solo 
intervento realistico è quello 
della riformulazione dei de
tergenti con composti privi 
di fosforo. E poiché l'indu
stria afferma che questi com
posti sono disponibili oggi in 
quantità non sufficiente a co
prire l'intero mercato nazio
nale sarà opportuno che tale 
provvedimento venga adotta
to in quelle aree in cui i pro
blemi dell'eutrofizzazione si 
presentano più acuti. 

Solo nel medio termine è 
prevedibile anche una ridu
zione del fosforo dovuto alle 
delezioni umane e animali, ri
duzione che comporta l'in
stallazione di reti fognarie e 
depuratori e cioè opere rea
lizzabili normalmente in tem
pi non brevi. 

E' solo nel lungo periodo 
Infine che si può int ravvede
re qualche possibilità di in
tervenire anche sui carichi di 
fosforo agricolo, la cui ridu
zione è ottenibile con i mi
glioramenti genetici, con la 
razionalizzazione dell'uso del 
suolo e con l'adozione di fer
tilizzanti a lento rilascio (e 
cioè meno facilmente aspor
tabili dalle acque). Nel lungo 
periodo si colloca infine la 
prospettiva di un riciclo del 
fosforo (fertilizzazione, bio-
proteine, ecc.), prospettiva 
che non solo appare già og
gi come la più corretta sul 
plano della conservazione del
le risorse, ma che potrebbe 
domani, in molte situazioni, 
rivelarsi anche economicamen
te conveniente. 

Quali sono le possibilità di 
successo di una simile stra
tegia? Una prima risposta po
sitiva è venuta nel corso del
lo stesso convegno da parte 
dell'industria dei detersivi 
che ha ufficialmente affer
mato di essere disponibile a 
ridurre il fosforo contenuto, 
in ragione del 7,6%, nei pro
dotti attualmente in commer
cio. La riduzione, che l'indu
stria propone di applicare u-
niformemente per l'intero 
mercato italiano, è modesta 
(dal 7.6 al 5%) e il carico 
nazionale scenderà infatti da 
60.000 tonnellate di fosforo a 
circa 52.00C, con una riduzio
ne cioè dell'ordine del 10% 
Tale provvedimento di per sé 
è impensabile che possa pro
vocare un sensibile migliora
mento della situazione. Tutta
via l'importanza di questo 
primo traguardo, conseguito 
da chi per anni si è battuto 
per la difesa dell'ambiente, è 
di grandissimo rilievo sia per 
il riconoscimento di un prin
cipio più volte messo in di
scussione, sia per la possi
bilità che si apre per inter
venire sulle situazioni criti
che (concentrando su di esse 
il provvedimento anziché di
sperdendo gli interventi sul 
piano nazionale), sia infine 
perché forse per la prima 
volta si assiste da parte del
l'industria ad una ufficiale in
versione di tendenza. 

Se si è potuto giungere a 
questo risultato è solo perché 
nel corso della lunga verten
za si sono accumulati via via 
nuovi argomenti la cui obiet
tività e scientificità hanno cer
tamente pesato, e molto, nel 
momento delle decisioni. 
Quanto avrebbe prodotto la 
politica del terrorismo ecolo
gico? 

Roberto Marchetti 
(cattedra di ecologia del

l'università di Milano/ 

— -motori 
Ora sono diventate sette le Fiat 
equipaggiate cen un motore Diesel 
Gli ultimi due modelli della gamma con propulsore a gasolio presentati al Salone di Pa
rigi - Hanno prestazioni paragonabili a quelle di vetture a benzina - Le principali carat
teristiche della 131 Diesel 2500 Super e della 131 Diesel 2500 Panorama Super 

Avremo anche l'automobile 
con il radar anticollisione 
Sistemi diversi sviluppati negli USA, nella RFT e in Giappone - Gli 
americani pensano di arrivare sul mercato entro cinque anni 

Il radar anticollisione potrebbe diven
tare presto uno dei normali accessori 
delle vetture di serie, a giudicare dagli 
esperimenti in questo campo dell'antin
fortunistica già effettuati negli Stati Uni
ti, nella Germaniu federale e in Giappone. 

Attualmente la Benclix e la RCA han
no sviluppato un sistema basato su un 
radar che, individuando un ostacolo, ne 
trasmette la posizione ad un microcompu
ter; questo ultimo, accertato lo stato di 
effettivo pericolo, aziona un allarme lu
minoso ed acustico e succesivamente, ad 
una distanza che varia dai 30 ai 70 metri 
dall'ostacolo, mette automaticamente In 
funzione il sistema frenante della vet
tura. 

Riducendo la portata del radar ad un 
massimo di cento metri e restringendone 
11 campo visivo entro un cono avente una 
apertura che varia dai 3 ai 10 gradi, 1 
tecnici americani sono riusciti ad evitare 
i falsi allarmi procurati da ostacoli late
rali non pericolosi, quali un albero o un 
ponte. 

Tale sistema, tuttavia, non consente 
sompre di evitare l'impatto (molto di
pende dalla velocità del veicolo), ma solo 
di ridurre la gravità dell'incidente stesso. 

In Germania, la SEL, associata alla 
Daimler Benz, sta sperimentando i van
taggi di un sistema simile a quello ame
ricano, con la variante di una antenna 
che si orienta parallelamente alle ruote 
anteriori: la portata del radar viene cosi 
raddoppiata in curva e diminuiscono le 
possibilità di falsi allarmi. 

Il sistema giapponese, realizzato dalla 
Toyota e dalla Mitsuchlta, ha come sco
po il gonfiamento di cuscini d'aria che 
proteggono i passeggeri, prima che avven
ga l'impatto. 

Nessun sistema per ora, ha comunque 
risolto 11 problema rappresentato dai di
sturbi che pioggia e neve producono sul 
radar. Tuttavia la RCA ha annunciato 
che il suo sistema sarà sul mercato entro 
cinque anni, al prezzo di circa 150.000 
lire. 

Tra le Honda di Colonia 
una per motociclisti esperti 
La Casa giapponese ha presentato tre modelli specialmente desti
nati al mercato europeo - Le caratteristiche della CB 900 F 

Dva nuovi modelli dalla Honda: a sinistra la CB 750 K; a dattra la CB 900 F. 

Al Salone di Colonia la 
Honda ha presentato tre 
nuovi modelli, specialmente 
destinati al mercato euro
peo, verso il quale la mar
ca giapponese continua a 
rivolgere particolari atten
zioni. Sono la CB 900 F, la 
CB 750 K e la CB 650. Si 
tratta in definitiva di tre 
motociclette che traggono 
le proprie origini da model
li preesistenti: dalla CB 
500-4 discende la CB 650, 
mentre dalla RCB Enduran
ce e dalla 750 quattro cilin
dri, ormai decenne, discen
dono le altre due. 

I costruttori assicurano 
che la CB 900 F — telalo 
doppia culla, motore DOHC 
quattro cilindri (alesaggio x 
corsa: 64,5x69mm), quattro 
valvole per cilindro, radia
tore per il raffreddamento 
dell'olio, accensione transi

storizzata, catena di coman
do degli assi a cammes di 
tipo silenzioso, sospensioni 
ad ampia escursione con 
ammortizzatori regolabili su 
sei stadi, freno a doppio di
sco di 276 mm anteriore e 
singolo di 296 mm poste
riore, ruote ComStar con 
pneumatici tubeless (senza 
camera d'aria), manubrio 
in duro alluminio, peso a 
secco 233 chilogrammi — è 
in grado di fornire accele
razioni di 11 "75 sui 400 me
tri e di raggiungere una ve
locità di punta di 217 chilo
metri l'ora. 

Si tratta, com'è evidente, 
di una sportiva, destinata 
ad emulare la plurivittorio-
sa RCB Endurance e ovvia
mente destinata soprattutto 
a motociclisti di grande e 
sperienza. 

Degli altri due modelli il 

più interessante è la CB 
750 K, chiaramente destina
ta a rimpiazzare il modello 
750 quattro cilindri prece
dente, vecchio di 10 anni. 
La costruzione base del mo
tore e la medesima della 
CB 900 F ma 1 pistoni han
no una corsa più corta (62x 
62); manca il radiatore per 
il raffreddamento dell'olio. 
Le prestazioni sono anche 
per questa moto molto in
teressanti: 12"4 per coprire 
i 400 metri; velocità massi
ma 200 chilometri l'ora. I 
costruttori l'hanno realizza
ta con l'intenzione di offri
re una moto in grado di 
consentire una guida facile 
e confortevole, senza rinun
ciare alla bellezza della li

nea. 
E. B. 

Dal prossimo anno le nuove norme 
sulle cinture di sicurezza per auto 
Non si scatenerà la corsa all'acquisto - Interessati solo i veicoli 
omologati dal 1° gennaio 

Dal prossimo 1* gennaio entreranno in 
vigore, anche in Italia, le norme comu
nitarie che prescrivono l'obbligatorietà 
delle cinture di sicurezza per i veicoli a 
motore. 

La scadenza, peraltro, non è destinata 
a scatenare una corsa all'acquisto delle 
cinture, anche se. a nastro avviso, le 
cinture di sicurezza possono ridurre le 
conseguenze di un incidente. 

Interessati alla novità sono soltanto i 
costruttori che, per ottenere l'omologa
zione dei nuovi tipi di veicoli a motore 
che intendessero immettere sul mercato, 
dovranno equipaggiarli dei nuovi dispo
sitivi. Sono, perciò, esenti dall'obbligo 
non solo i veicoli già in circolazione, ma 

anche quelli che saranno immatricolati 
dopo il 1* gennaio, purché già omologati. 

I dispositivi, come precisa il decreto 
del ministro dei Trasporti dello scorso 
19 novembre applicativo della direttiva 
CEE del 28 giugno 1977, sono di due ti
pi: a tre punti di attacco (cioè con tre 
punti di fissaggio all'interno dell'autovei
colo) o di tipo subaddominale (cintura 
che passa davanti al corpo dell'utilizza
tore all'altezza del bacino). 

Interessati all'innovazione sono tutti i 
veicoli a motore circolanti su strada e 
abilitati al trasporto di persone, con un 
massimo di otto posti a sedere oltre a 
quello del conducente, muniti di almeno 
quattro ruote e idonei a sviluppare velo
cità massime superiori ai 25 km l'ora. 

Altre due novità della 
FIAT ed anche queste, co
si come è stato per la 127 
Sport e per la 131 Raclng, 
presentate all'estero prima 
che In Italia, quasi a sotto
lineare il crescente peso in
ternazionale della Casa. 
Questa volta la cornice del
la presentazione è stato il 
Salono dell'automobile di 
Parigi, dove tuttavia la Ca
sa torinese ha riservato 11 
posto d'onore alla Ritmo, 
destinata a diventare 11 mo
dello di punta della FIAT. 

Le novità assolute, co
munque, sono due modelli 
della gamma Diesel che por
tano a sette 11 numero del
le FIAT con propulsore a 
gasolio; si tratta della 131 
Diesel, 2500 Super e della 
131 Diesel 2500 Panorama 
Super che si affiancano al
la 131 Diesel 2000 L, alla 131 
Diesel 2000 CL, alla 131 Die
sel 2000 Panorama CL, alla 
132 Diesel 2000 e alla 132 
Diesel 2500. 

L'adozione del motore 
Diesel di 2500 eme e 72 CV 
e la scelta di un allestimen
to interno particolarmente 
confortevole e completo, ri
preso da quello della Su-
permirafiorl, consentono ai 
due nuovi modelli di scen
dere molto bene sul campo 
delle Diesel di categoria 
medio-superiore, nel quale 
si faranno notare certamen
te sia per le prestazioni, pa
ragonabili a quelle delle 
vetture a benzina di cale-
gorir. corrispondente, sia 
per il confort. 

Per i due modelli è stato 
Infatti adottato il 4 cilindri 
Diesel Soflm da 2445 eme 
(quello montato sulla 132 
Diesel) in grado di svilup
pare una potenza massima 
di 72 CV DIN a 4200 girl/ 
minuto, con una coppia 
massima di 15 kgm a 2400 
girl e un rapporto di com
pressione di 22:1. 

Questo Diesel, come si è 
avuto occasione a suo tem
po di ricordare, è un mo
tore aspirato a precamera 
di turbolenza, sviluppato e-
spessamente per l'impiego 
automobilistico, pur conser
vando l'impostazione strut
turale dei veri Diesel. Pro
dotto dalla Soflm (FIAT, 
Alfa Romeo, Saviem) nel 
nuovo stabilimento di Fog
gia con tecnologie di avan
guardia. è stato sottoposto 
a prove severissime di affi
dabilità e durata. 

Sulla 131 Diesel questo 
motore da luogo ad un rap
porto peso potenza di 16,6, 
un rapporto, cioè, di gran 
lunga il più basso nella ca
tegoria medio-superiore e, 
stando ai tecnici della FIAT. 
molto vicino al migliore in 

i senso assoluto. 
Ciò consente alla 131 pre

stazioni di grande rilievo e. 
comunque, sicuramente in. 
teressanti anche per una 
vettura con motore a ben
zina. Secondo i dati della 
Casa, infatti, la velocità 
massima è di oltre 150 chi
lometri orari, il chilometro 
con partenza da fermo vie
ne percorso in 373 secondi, 
si passa da 0 a 100 chilome
tri orari in 18 secondi netti. 

Nonostante queste presta
zioni i consumi cono conte
nuti: 15,1 chilometri con un 
litro di gasolio alla velocità 
costante di 100 chilometri 
orari; 11,7 chilometri, sem
pre con un litro, alla velo
cità di 120 chilometri l'ora. 

Le due vetture, sia la ber
lina che la familiare, han
no di serie il cambio a 5 
marce. 

Sui particolari di queste 
due vetture si avrà modo 
di ritornare, anche perchè 
saranno disponibili sul no
stro mercato soltanto all'i
nizio del prossimo anno. 

La FIAT ha comunque 
già anticipato che, contem
poraneamente alla commer
cializzazione della 131 Die
sel 2500 Super e della 131 
Diesel 2500 Panorama Super 
sarà lanciata, con le stesse 
caratteristiche della Pano
rama Super a gasolio, un 
modello con motore a ben
zina che si chiamerà Super-
mirafiori Panorama 1600. 

Naturalmente, i prezzi dei 
nuovi modelli non saranno 
comunicati che al momento 
della immissione sul nostro 
mercato. 
Natia feto «ette II titolo: a »l-
ni»tra la 131 D M M I 2500 Pa
norama Sopar, a «Intra la 1S1 
Dfe**l 2500 Sopor eh* ti ali-
•tinfuo alalia analaoa boriino 
con motora a bonaino por il 
rifonfiamonto avi cofano o por 
I 4 fari circolari allo Mio . 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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VICENZA-CATANZARO — Prattantl apra la marcatura d«l blancoroitt. 

Sarà davvero l'inizio del
la prima fuga del campio
nato? ti Milan, vincendo 
su un campo non certo 
tacile come quello della 
Roma, ha distanziato le 
sue rivali, ma le sue con
dizioni, il gioco non sem
pre entusiasmante, il ri
sveglio delle altre proba
bili protagoniste del cam
pionato rendono assai in
certo il quesito di par
tenza. 

Il Milan ha quattro pun
ti e potrebbe restare a 
punteggio pieno anche do
menica' prossima, quando 
ospiterà a San Siro l'Asco
li. Ma le sue rivali hanno 
ritrovato risultati di pre-

Quanto potrà durare 
la fuga rossonera? 

stigio, risultati che rialza
no il morale: vedi la so
nante vittoria delta Juven
tus (con un'altra doppiet
ta di Bettega) sul Verona 
e quella altrettanto im
portante del Torino sul-
l'Atalanta. Ed intanto ri
prendono quota le ambi
zioni di Fiorentina e La
zio, la prima vittoriosa 
con il Napoli, la seconda 
contro l'Avellino. 

Mezza delusione per l'In
ter, che ha perso un pun
to proprio a San Siro: ma 
l'avversarlo di rango, il 
Perugia, lascia molte giu
stificazioni per il mezzo 
passo falso a Berseltlnl e 
ai nerazzurri. Da segnala
re infine il pronto riscat
to del Vicenza, dopo la 
secca sconfitta dell'esor
dio. 

L'Inter beffata dal guizzo di un esordiente (1-1) 
non risponde ai campioni e lascia solo il Milan 

Bersellini durissimo 
non assolve nessuno: 
«Lezione che serve» 

MILANO — Atmosfera a-
grodolce negli spogliatoi. 
Da una parte come dall'al
tra non si vuol dare ad in
tendere che si, insomma, 
un po' di amarezza c'è. 
Soprattutto in casa inte
rista: « Quando mancano 
cinque minuti alla fine — 
s'impenna Borsellini — 
non si devo perderò lu 
pallai La si tiene, si pas
sa indietro, si sorbiscono 
i fischi del pubblico, ma 
tutto è meglio che farsi 
fregare da un gol di ra-

F>ina... Insomma non me 
'aspettavo, meritavamo di 

vincere, avevamo giocato 
un bel primo tempo! ». 

Un briciolo di presun
zione da parte di qualcu
no, mister? « Voi parlate 
di presunzione, io parlo 
di mancanza di umiltà. Se 
1 giocatori stasera hanno 
capito quanto male può 
fare la mancanza di umil
tà. questo sarà il nostro 
miglior risultato dell'an
no. Se non l'hanno capito, 
sarà sempre peggio, so
prattutto per qualcuno 
che già l'anno scorso a-
vrebbe dovuto capire la 
lezione? ». 

Chi è quel qualcuno? E' 
forse Adriano Fedele, ri
chiamato con qualche scu
lacciata negli spogliatoi? 
« Non facciamo nomi, che 
è meglio ». 

Mister, e un'Inter ruvi
do, dal gioco e dal ritmo 
molto sostenuto. Non c'6 
qualcuno che pecca al con
trarlo, in contraddizione 
con la filosofia della squa
dra, di finezza eccessiva? 
« Evidentemente usiamo 
termini diversi corno pri
ma. Voi parlate di finez
ze, lo parlo di righettate 
(testuale, n.d.r.) da parte 
di qualcuno. O si cambia, 
oppure via, pedalare, a ca
sa! ». 

Durissimo Bersellini am
mutoliti i suol da tanta 
irruenza. Sconcertati o 
stanchi? a Ma avete visto 
come è venuto il pareg
gio? Un traversone, un li
scio di Marini, tre o quat
tro interventi sbagliati e 
poi zac, questo tiro di 
Cacciatori. Cosa c'entra la 
stanchezza? ». 

Conviene passare dall'al
tra parte della barricata 
dove ovviamente Casta-
gner non ha che parole di 
elogio nel confronti di Ma
rio Cacciatori, 11 suo eroe 
della domenica. Classe '56, 
il giovine che ha castiga
to l'Inter era fino a due 
campionati fa il « gemel
lo» di Bagni nel Carpi, 
serie D. Insieme, segnaro
no qualcosa come trenta
cinque gol. Quando Ra-
maccioni comprò Bagni, 
opzionò pure Cacciatori. 

L'anno scorso, il Perugia 
si assicurò metà cartelli
no dell'attaccante, l'altra 
metà fu ceduta alla Car
rarese nella quale Caccia
tori disputò un ottimo 
campionato segnando 26 
reti. Infine l'approdo a 
Perugia e quindi il debut
to, felicissimo, in serio A. 
« E' un piccolo Savoldl — 
dice di lui II suo allena
tore — con doti naturali 
d'opportunismo ». 

Sulla partita Castugner 
è schematico: « Primo tem
po tutto loro, secondo 
tempo tutto nostro. Quin
di, risultato più che giu
sto. Por una ventina di 
minuti buoni l'Inter pe
rò ci ha messi in difficol
tà. Me l'ero vista brutta, 
davvero. Sono proprio 
contento di questi ragaz
zi ». 

Una parola timida an
che da Cacciatori: « Ma
donna, ero il ad aspettare 
da un momento all'altro 
di entrare in campo. Quan
do mi hanno detto di si, 
ho incominciato a trema
re. Poi, mi sembra di es
sermela cavata bene. Di
co: entro e faccio un gol 
a San Siro. Non dovrei 
essere felice?». 

Infine D'Attorni», che cen
tellina il tutto In chia
ve prettamente statistica: 
« Due tiri in porta, due 
gol. La partita ò tutta il. 
Che c'è da aggiungere ol
tre alla soddisfazione di 
aver indovinato bene con 
acquisti tipo Bagni, Rede-
ghierl e Cacciatori?». E 
sulla soddisfazione peru
gina, chiudiamo la carrel
lata, che fuori qualche fi
schio annuncia assembra
mento critico ai cancelli. 

<j. m. m. 

Il Perugia accetta 
di correre tutti 

i novanta minuti 
In vantaggio dopo mezz'ora con Patinato i nerazzurri hanno 
creduto di poter imporre il loro fiato: a V dalla fine però 
li ha raggiunti Cacciatori, entrato meno di 2 0 minuti prima 

MARCATORI: nel primo tem
po al 31* Paslnato; nella ri-
oresa al 44' Cacciatori 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Fedele 6 (Scanzlanl dal 26' 
s.t. u.c.); Paslnato 6, Canu
ti 6, Bini 7; Orlali 7, Marini 
6, AliobellI 5, Beccalossl 5, 
Muraro 6. ((13. Cipollini, 14 
Chierico) 

PERUGIA: Orassi 6; Nappi 6 
(dal 26' s.t. Cacciatori 7, per 
il gol), CeccarelU 6; Froslo 
6, Della Martire 6, Dal Fiu
me 6; Redeghlerl 6, Butti 6, 
Bagni 1, Vannini 6, Speggio-
rln 5. (12. Malizia, 13. Zcc 
chini). 

ARBITRO: Lattanzl, di Ro
ma 5. 
NOTE: Spettatori 45.000 cir

ca, di cui 29.537 paganti pari 
a un incasso di L. 143.595.000. 
Ammoniti Butti e Speggiorin 
per proteste. 
MILANO — L'Inter ha già 
commesso un passo falso, ed 
il secondo round della sfida 
con la Juventus la vede per
dente. Tanto, che ne appro

fitta il Milan per istallarsi in 
vetta alla classifica. Il calcio 
milanose, nel complesso, può 
esultare, ma quello di parte 
beneamata torna oggi con l'a
maro in bocca al lavoro di 
tutti i giorni. 

Sembrava fatta anche lori, 
come una settimana prima a 
Bologna. Un po' di bel gioco, 
un bel gol di Paslnato, tanta 
volontà e un ritmo sostenuto 
dovevano garantire sul Peru
gia la seconda vittoria in cam
pionato. E invece niente: l'In
ter ha fatto i conti senza 
l'oste, senza cioè sospettare 
che, omologa, la squadra di 
Castagner avrebbe prima ac
cettato e poi sostenuto age
volmente lo stesso ritmo. E 
che alla fine avrebbe persino 
pareggiato con un gol dello 
sconosciuto Cacciatori, dai più 
sprovveduti confuso con il 
portiere della Lazio. 

Cosi, come si paventava noi
altri domenica mattina pre
sentando la giornata di cam
pionato, ingaggiata sui piano 
podistico Inter-Perugia non ha 

avuto né vincitori né vinti. 
Stroncato, è stato soltanto 
l'arbitro romano Lattanzi, fi
nito con la bava alla bocca 
per passeggiare a cinquanta, 
sessanta metri di distanza dal 
le ultime azioni di gioco. In
somma, giusto come nelle pre
messe, una partita sofferta, 
soprattutto tra il limitare di 
un'area e l'altra, senza tut
tavia grandi fuochi d'artifi
cio in fase risolutiva, ecce
zione fatta per 1 due gol. 

L'Inter ha cominciato bene, 
corno dicovamo. Sostenuta da 
Oriali e Paslnato, senza di
menticare le pasticciate ma 
deterrenti galoppate di Fedele, 
ha inteso spaventare l'avver
sario. Le ha un po' nuociuto 
Beccalossi, discontinuo il suo 
solito ora nel lanciare con pe
rizia le punte, ora Intestarden-
dosi nel tenere (e perdere) la 
palla al limite dell'area. Pur
troppo per Bersellini, ieri, so
no scomparsi i gemelli: Alto-
belli non è quasi mai riusci
to apprezzabilmente ad inse
rirsi in una manovra, Muraro 

INTER-PERUGIA — Una grotta occasiona filllU da Altoballl. 

soltanto sul finale (quando le 
gambe contano anche piti del 
cervello) è riuscito ad emer
gere dalla lanugine grigia nel
la quel aveva sguazzato mala
mente per più di un'ora. 

Il gol nerazzurro questa vol
ta è venuto relativamente pre
sto, dopo mezz'ora di gioco, 
dal piede non potentissimo ma 
preciso di Paslnato. Commet
teva Vannini un fallo su Ma
rini fuori dalla parte destra 
dell'area, batteva la punizio
ne indietro Beccalossl per l'ex 
ascolano, ed 11 suo tiro raso
terra passava sotto la pancia 
di Grassi. Esultava Paslnato 
per 11 suo primo gol in serie 
A, ed esultava tutta la panchi
na nerazzurra nella certezza 
di poter cogliere una vittoria 
ancor più consistente. Poco 
prima Fedele aveva sbagliato 
da due passi un invito di Pa
slnato: si era aggiustata la 
galla col sinistro ed aveva 

attuto male di piatto destro, 
scaraventando fuori. 

Nonostante l'insistenza però, 
l'euforia andava via via stem

perandosi nello scadere del 
primo tempo che, chiuso dal
l'Inter in vantaggio, teneva 
accesa la sfida con la Ju
ventus. In apertura di ripre
sa tuttavia il Perugia inco
minciava a dimostrare di do
ver invidiare poco o punto la 
prestanza fisica dei milanesi 
cho dopo aver sfiorato ancora 
un raddoppio probabilmente 
decisivo con Fedele al 3* ri
schiavano all'ir di essere im
maturamente raggiunti: si os
servava un'azione confusa al 
limite dell'area interista fin
ché Della Martlra riusciva a 
far spiovere in qualche modo 
il pallone al centro dove Van
nini e Speggiorin s'impappi
navano quel tanto sufficiente 
a Bordon per catapultarsi sui 
loro piedi e rimediare insie
me alla parata anche un cai-
clone sugli stinchi. 

Era un campanello d'allar
me che avrebbe dovuto suo
nare più forte per l'Inter. 
La stessa azione si sarebbe 
ripetuta infatti un altro palo 
di volte, sinché proprio al 44', 

con 11 nuovo arrivato Caccia
tori, il Perugia non riusciva 
ad agguantare il pareggio. I-
dentlco palleggio tipo basket 
al limite dell area nerazzurra, 
identico servizio al centro ef
fettuato questa volta da Dal 
Fiume, e guizzo di Cacciatori 
che riusciva ad anticipare la 
uscita di Bordon. 

Ecco qua. Por il resto, il 
taccuino si riduco a due mo
deste paginetto di cronaca. Il 
Perugia che tutto sommato 
soffre abbastanza la perdita 
di Novellino, probabilmente 
riuscirà a offrirci qualcosa di 
più con Casarsa in campo. 
L'Inter obiettivamente ha de
luso, rovinando subito la sua 
bella media scudetto. Ma dal 
momento che non ci saranno 
molte squadre capaci di tener
le testa sul plano del ritmo, 
non dovrebbe riservarci un 
brutto campionato. La pruden
za consiglia di attenderò, ma 
una cosa è certa: alla Juven
tus fa un po' meno paura. 

Gian Maria Madella 

I Grande abbuffata di gol al «Comunale» contro gli irriconoscibili veneti: finisce 6-2 

' '* La Juventus a valanga sul Verona 
Bettega e Virdis (due doppiette). Belletti e Causio hanno firmato la «goleada» - Di Galloni le due reti degli ospiti 

JUVENTUS-VERONA — Battaga raalitxa il «acondo gol bianconero. 

MARCATORI: Cationi (V) al 
V del p.t.; Vlrdls (J) al 
15' del p.t.; Bettega (J) al 
32' del p.t.; Bettega (J) al 
4' del s.t.; Causio (J) al 5' 
del s.t.; Benetti (J) al 10' 
del s.t; Vlrdls (J) al 15' 
del s.t.; Galloni (V) al 45' 
del s.t. su rigore. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu-
reddu 7, Gentile 7; Furino 
6, Mortai 6, Scirea 7; Cau
sio 7, Tardelli 6, Vlrdls 6, 
Benetti 6, Bettega 7. N. 12: 
Alessandrelli; n. 13: Cabrini, 
n. 14: Fanna. 

VERONA: Superchi 5; Ingoz
zo 5, Rigo 5; Masslmell! 5, 
Spinozzi 4, Negrlsolo 5; E-
sposilo 5, Mascettl 6, Cat
ioni 6, Bergamaschi 6, D'Ot
tavio 6. N. 12: Pozzanl, n. 
13: Antoniazzi; n. 14: Gui-
dolin. 

ARBITRO: Mascla (5) di Mi
lano. 

NOTE: Bel tempo, terreno 
in ottime condizioni. Tren
tamila spettatori circa di cui 
18 mila 856 paganti per un in
casso di 45 milioni 891 mila 
500 lire. Ammoniti Esposito, 
Negrisulo e Spinozzi. Antido
ping, per la Juventus Furino, 
Mortai e Benetti; per il Ve
rona Superchi, Massimelli e 
Mascettl. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Trapattoni ha 
tenuto desta l'attesa della vi
gilia dovendo risolvere il di
lemma Tardelli o Fanna; e 
non sapeva che il calendario 
gli proponeva un'occasione 
d'oro per rifarsi dalla battu
ta d'arresto di domenica 
scorsa contro la Lazio. Avreb
be potuto schierare qualsia
si formazione perché a Tori
no scendeva il Verona, la 

squadra che attualmente è 
forse la più debole di tutta 
la serie A. Ha forse ragione 
Mascalaito, il trainer verone
se, quando dice che la gente 
deve saper aspettare, atten
dere con pazienza, perché le 
operazioni di ringiovanimen
to possono costare, e parec
chio. 

Aspettando che il Verona 
cresca di tono e di statura 
la Juventus l'ha seppellita di 
gol, e se il risultato è stato 
contenuto e non ha assunto 
le dimensioni del disastro, lo 
si deve a quella scorpaccia
ta di errori che si è fatto 
Virdls: tre reti bell'e fatte 
sprecate a due metri dalla 
porta. 

Il povero Mascalaito, che 
non può sedersi in panchina 
non essendo un « laureato » 
di Coverciano, ha dovuto ri-

Ai mondiali di basket gli azzurri tornano al successo 
ITALIA: Caglleris 4, Jelllnl 6, Carraro 20, 

Ferraclnl, Bariviera 19, Bonamlco 15, Me-
neghln 4, Vecchlato 2. Marxorati 4, Ber-
tolottl 13. Non entrato Vlllalta. 

AUSTRALIA: Dalgkelsch 4, Me Leod 2, Smyth 
11, Sengstock 6, Forbes 8, Bllcsvs 14, Mad-
dock 5, Biddle 8, Morseu 2, Walsh 4. I lod
ge» 5, Gray. 

ARBITRI: ArabadJIan (Bulgaria) e Lo Ching 
Lung (Cina). 
NOTE — Tiri liberi: 17 su 19 per l'Italia, 

15 su 23 per l'Australia. Nessun uscito per 
cinque falli. Della Fiori non è stato schiera
to in formazione perché colpito da un at
tacco di dissenteria: riprenderà domani re
golarmente. Percentuali di tiro: Italia 35 su 
62. Australia 27 su 73. Spettatori 1.500 circa. 

SERVIZIO 
MANILA — L'Australia era proprio l'avver
sario che ci voleva per gli azzurri, reduci 
dall'umiliante sconfitta con la Jugoslavia. 
E' una squadra di media levatura che ha 
speso tutto per eliminare la Cecoslovacchia 
e che ora lascia un tantino a desiderare an
che dal punto di vista della concentrazione. 
Cosi adesso si batte unicamente con gioco 
rude, ma con scarso discernimento tattico. 
Rudezze ed aggressività che non sono bastate 
di fronte alla maggior classe collettiva del
l'Italia che, pur senza giocare una bella 
partita, non ha mai avuto problemi. Alla fi
ne il risultato non poteva che essere favore
vole al colori azzurri (8769), già in vantaggio 
al momento di andare al riposo (44-35). 

Partita, dunque, senza storia: molti erro
ri da entrambe le parti, gioco frammentario 
e scarsamente lucido. La vittoria degli az
zurri è stata costruita in difesa: Meneghln, 
catturando diciassette rimbalzi, è stato il 
protagonista sotto 1 tabelloni. In attacco pe
rò le cose sono andate meno bene e le per
centuali dello stesso Meneghin (due su no

ve nel tiro) lo dimostrano abbastanza elo
quentemente. Difendendo bene e sovrastan
do gli avversari sotto la plance, c'è stato 
spazio anche per il contropiede che ha avuto 
in Carraro l'elemento più efficace, autore di 
venti punti con delle percentuali di realiz
zazione entusiasmanti: 8 su 11 complessiva
mente e 5 su 5 nella sola ripresa. 

E' purtroppo apparso ancora una volta il 
tanto deprecato momento di rilassamento 
che ha però concesso agli australiani un ti
mido riavvicinamento, ma null'altro. I gio
catori di Giancarlo Primo, nettamente più 
alti di quelli della rappresentativa austra
liana, conducevano già al termine del primo 
tempo per 44 a .15, vantaggio esattamente 
raddoppiato al suono della sirena conclusiva. 

Tra 1 mattatori della giornata in campo 
italiano vanno ricordati Renzo Bariviera, au
tore di 19 punti. Marco Bonamico, con 15. e 
Gianni Bertolotti con 13. Grazie al felice esi
to della partita di ieri, gli azzurri vantano 
due vittorie in semifinale, più due sconfitte. 
una delle quali contro la Jugoslavia, che 
ieri ha battuto gli Stati Uniti per 100 a 93, 
e una nel girone eliminatorio con il Brasile. 

Per quanto concerne la graduatoria prov
visoria del torneo di semifinale. la Jugosla
via conduce a punteggio pieno dopo quattro 
partite, tenuto conto anche dell'incontro vin
to nel girone eliminatorio. Inseguono a sei 
punti Unione Sovietica. Brasile e Italia. 

Oggi gli azzurri osservano un turno di ri
poso e scenderanno nuovamente in campo 
domani per affrontare i modesti filippini. 
per ora ultimi In classifica. Nella riunione 
tenuta ieri, la FIDA ha frattanto deciso, 
senza per altro portare motivazioni, di e-
spellere dal suo consesso Rhodesia e Repub
blica Sud Africana, precisando che i Paesi 
aderenti alla Federazione potranno affronta
re le squadre nazionali dei Paesi espulsi so
lo in Incontri amichevoli. 

Meneghin e Carraro suonano 
la sveglia: l'Italia batte 

l'esausta Australia (87-69) 

Fred Mariposa 
Natia foto d'archivio: Bariviara, a tinti tra, • Carraro, in wn'aiiona acrobatica, ptot fnUt l lari di 
un accoHanta incontro con l'Australia. 

nunciare all'ultimo momento 
anche ad Antoniazzi, che già 
sostituiva Franzot (strappa
to) e ha fatto esordire Rigo, 
un diciottenne che ha piaz
zato alle costole di Virdis. 
Per capirci, la difesa vero
nese faceva invidia a uno dei 
quei famosi quadri di Lucio 
Fontana, quelli dei « buchi »: 
la Juventus è passata attra
verso queste maglie con una 
facilità tale che alla fine non 
era nemmeno divertente, tan
to era il divario tra i reparti. 

Il primo tempo ancora an
cora si era attestato su to
ni dignitosi; e il fatto che il 
Verona fosse andato in van
taggio per primo aveva ag
giunto un pizzico di suspence; 
ma poi l'assalto juventino ha 
avuto la meglio e il Verona 
dopo cinque minuti del se
condo tempo era già in gi
nocchio e perdeva 4-1. Il re
sto è senza storia e se l'ar
bitro (alla sua quinta parti
ta in serie A) non fosse riu
scito ad innervosire una par
tita che aveva tutte le pre
messe per filare liscia (1 tem
pi delle sceneggiate di Zigo-
ni sono finiti per sempre) 
rischiavamo proprio la penni
chella. 

Il taccuino ruba purtrop
po tutto Io spazio: Causio 
crossa e Superchi esce per... 
viole; Virdis, palla al piede, 
di piatto destro, a due me
tri davanti alla porta vuota 
calcia alto (siamo al 6'). Un 
minuto dopo segna il Vero
na. Calcio di punizione a tre 
quarti di campo; viene rac
colto da D'Ottavio sulla si
nistra che, pronto, restitui
sce in area, dove Cationi con 
una mezza rovesciata, di si
nistro. infila alla destra di 
Zoff in tuffo (buggerati Mo
rtai e Scirea). 

A1ITT Virdis si • mangia » 
un secondo gol; questa volta 
è Bettega a servirlo di bar
ba e capelli a pochi metri 
da Superchi: ancora piatto 
destro e ancora palla alta. 
Al 15' duetto Gentile-Furino 
e palla alta in area, dove Vir
dis con nessuno alle spalle an
ticipa Superchi e di testa pa
reggia. Al 32' è Scirea a duet-
tare con Virdis e sulta « spon
da» il libero si fa anticipa
re da Superchi: sulla palla si 
avventa Bettega. che non sba
glia: 2-1. Prima dell'interval
lo Virdis si mangia il suo 
terzo gol. 

La ripresa mette subito il 
coperchio alla partita: centro 
di Gentile in area al 4' e 
Bettega smarcatissimo spinge 
di testa in rete: facilissimo. 
Al 5' ci prova anche Cuccù-
reddu ma la traversa respin
ge. Causio in tuffo, di testa, 
porta a quattro le segnature. 
Poi segneranno ancora Benet
ti di testa (per segnare Be
netti di testa!) e Virdis, che 

spigerà in rete una palla non 
trattenuta da Superchi su ti
ro di Gentile. 

Sul finire Benetti atterra 
Mascettl in area e Calloni nel 
giorno del diluvio segna dal 
dischetto e se ne ritorna a 
Verona con una doppietta, 
la più inutile di tutto il cam
pionato. L'arbitro Mascia rie
sce a conservare la sua me
dia: cinque partite, cinque ri
gori assegnati. 

Per il Verona saranno gior
ni duri (pensiamo al presi
dente Garonzi che ha liquida
to Valcareggl e tutti i a se
natori » o quasi) e per la 
Juventus una cosi bella vit
toria rischia di non apparire 
nemmeno un test di quelli 

Frananti, che contano, tanto 
veronesi sono apparsi 

scarsi. 
Nello Paci 

Mascalaito: «Si può 
anche perdere, ma 

c'è modo e modo...» 
SERVIZIO 

TORINO — E" finita cosi: i veronesi a meditare sor
seggiando una gazzosa e gli juventini a festeggiare. 

I gialloblù hanno beccato una batosta difficile da scor
dare; il presidente Garonzi spera che la lezione serva 
per il futuro; e a chi gli chiede se 1 vecchi Zigoni, I«up-
pi e Maddè, allontanati ad inizio stagione, si siano 
tatti rimpiangere, ribatte: « Parlate di tigoni? Ma al-
mei.o questo (Calloni, n.d.r.) ne ha fatti due! Oggi si 
è salvato solo Rigo». Su Rigo è concorde anche Masca
laito: « E' stato l'unico a salvarsi; è vero che Virdis ha 
fatto due reti, ma non è colpa sua. Non so trovare 
le parole per commentare la partita: non si possono 
subtre quattro reti in quattordici minuti. Non è colpa 
di questo o quello, le accuse vanno rivolte a me ed 
alta squadra in blocco. Non penso neanche sia colpa 
delle marcature, tutto sommato hanno segnato un po' 
tutti. Direi che è mancato l'orgoglio nel momento più 
difficile, ci siamo rilasciati troppo nei primi dieci mi
nuti della ripresa. Con la Iute si può anche perdere, 
ma non in questa maniera ». 

E pensare che eravate andati in vantaggio... « Si, è 
vero, ma erano i primi minuti, speravo in v.n buon 
incontro; poi è venuto il naufragio ». Ed ora? * Dobbia
mo riordinare le idee, mettere una pietra sopra a questa 
disfatta, tanto piangere non serve: dobbiamo reagire». 
La Juve? « La conosciamo, sono troppo forti per noi. 
Agevolarla come abbiamo fatto noi è puro autolesio
nismo ». 

Virdis è il primo juventino che sentiamo; è soddi
sfatto delle reti, che dedica al pubblico, e spera di 
migliorarsi. Poi cerca di giustificare l'autentica scor
pacciata di palle gol fallite; ma, visto il risultato Anale, 
è meglio far finta di nulla. Intanto Bettega disquisisce 
alla radio. Benetti girovaga tutto contento. Furino si 
frega le mani: se continua cosi, chi riesce a mandarlo 
fuori squadra? Bisognerebbe sentire Fanna, ma è ad 
allenarsi con Trapattoni. 

Tardelli è soddisfatto, dice che ha dimostrato di non 
essere stanco, anzi. Più interessante il suo giudizio sul 
campionato: • Il Milan ha vinto? Bravo, dopo ti Toro 
sarà il più fastidioso». Visto? Lo spirito subalpino non 
molla. Finiamo con Trapattoni, ossia il restivai delle 
cose scontate, dette e ridette. Sentiamolo: « Slamo par
titi in salita, dall'1-0 possibile ci siamo trovati in svan
taggio. Abbiamo reagito e dato spettacolo, ci siamo ri
trovali e fermati a quota sei. Otto o note undicesimi 
sono in buone condizioni. Tardetti? Non giudico mai i 
singoli, comunque per me è stato positivo, se proprio 
volete giudicatelo voi ». 

b. m. 
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Facile vittoria contro una Roma che non c'era: 3-0 

Milan fortunato? St, e pure bravo 
I «diavoli» hanno conquistato il primato in classifica con una prova efficace e ordinata, aiutati 
da una autorete e due rigori (il primo dei quali discutibile) trasformati dal neo-acquisto Chiodi 

MARCATORI: nel p.t. al 15* 
GiovanneUi (autorete), al 40' 
Chiodi (rigore); nel a.t. Chio
di (rigore). 

ROMA: Conti 6; ChineUato 5, 
Maggiora 5; Santarinl 5, De 
Nadai 6, Spinosi 6; Glovan
nelll 5, DI Bartolomei 6, 
Pruzzo 7, De Siati 7 (dal 57' 
Ugolottl 6), Scarnecchia 5. 
(12. Tancredi, 13. Peccenl-
ni). 

MILAN: Albertosl 6; Collo va ti 
7, Maldera 7; Morinl 6 (dal
l'**' Capello, n.c), Bet 6, 
Baresi 7; Burlani 7, Bigon 7, 
Novellino 5, Rivera 7, Chio
di 7. (12. Rlgamonti, 14. An
tonello. 

ARBITRO: Agnolin, 4. 
NOTE: Temperatura e gior

nata estiva. Terreno in ottime 
condizioni. Spettatori 80 mila 
circa, dei quali 51.800 paganti 
per un incasso di L. 190.957.000 
(quota abbonati L. 86 milio
ni). Ammonito ChineUato. An
tidoping negativo; calci d'an
golo 64 per la Roma. 

ROMA — Verdetto duro, qua
si senza appello quello sca
turito air* Olimpico » per la 
Roma. Un 3-0 per mano del 
Milan, che rinverdisce la tra
dizione favorevole ai rossone-
re (dura da tredici anni). La 
diversa caratura tra reparto e 
reparto non si discute. Per 
cui il risultato neppure fa 
meraviglia. L'unica domanda 
da porsi è se si tratti di ve
rità vera tanto per l'ima quan
to per l'altra squadra. Al che 
il discorso si fa sottile, ar
ricchendosi di sfaccettature 
non facilmente spiegabili. Ci 
proveremo, scusandoci se la 
chiarezza ci farà qualche vol
ta difetto. Non è certamente 
il caso di essere benigni con 
la Roma, ma i due episodi 
che hanno approfondito ancor 
più il solco dei valori vanno 
pur stigmatizzati. Vediamoli, 
anche perchè sono stati deter
minanti al fini dell'andamento 
delle operazioni. La Roma ave
va iniziato bene e ali'8' si 
era presentata con un tiro di 
De Nadai (servito da Pruz
zo), parato a terra da Alber
tosl. 

Al 15' parte un contropiede 
da Rivera, con palla per No-

loto 
Alcoli-Bologna 

Atalanta-Torino 

Avelllno-Laxio 

Fiorentina-Napoli 

Inter-Porufia 

Juventus-Verona 

L. Vkaraa-Cataniaro 1 

Roma-Mllan 2 

Lacca-Bari 1 

Poi cara-Vara— 

Udlnaia Foglia 

Parme-Treviso 

Arene-Pro Cavata 

Il montepremi a di 2 miliar
di MO milioni 50.412 lira. 

vellino, che lavora sulla de
stri Vince il duello con Chi
neUato e crossa dal fondo. La 
ralla sembra innocua, e Con
ti esce per intercettarla, poi 
ci ricanta. La sfera perviene 
a Maldera che si trova in 
vantaggio rispetto a Giovan
nea. Colpisce sbilenco, ma a 
far ruzzolare la palla in rete 
ci pensa l'esordiente Glovan
nelll che da quel momento 
accuserà 11 condizionamento 
psicologico. Eppure, l'incon
tro è ancora tutto da giocare. 
Ma praticamente si chiuderà 
al 38' allorché in un innocuo 
contrasto in area tra Spinosi 
e Chiodi, l'arbitro Agnolin 
ravviserà gli estremi del ri
gore. A nulla valgono le pro
teste dello stesso Spinosi e 
di altri giallorossi. Il penal
ty verrà battuto da Chiodi e 
sarà il 2 0 Sarà poi lo stesso 
Chiodi a siglare il 3-0, nuova
mente su rigore, causato da 
un istintivo fallo di mano di 
Santarini, del quale diremo 
più avanti. 

Ed ora passiamo ai delicati 
risvolti del discorso. Ex a 
bizzeffe, a cominciare dalle 
panchine con Giagnoni e Lie-
dholm. Gli altri: De Nadai, 
Morini, Bet e, quasi fui fi
nire, Capello. Motivi d'interes
se nel duello tra i due por
tieri: Albertosi ex nazionale, 
Conti che in futuro dovrebbe 
sostituire Zoff. Tra i due cen
travanti Pruzzo e Novellino, 
ecc. Ma è chiaramente una Ro
ma raccogliticcia quella che 
si trova a battagliare col Mi
lan. Senza Boni e Casaroli, 
Giagnoni ha spostato in me
diana Maggiora, inserendo sul
la destra il 18enne Glovannel
ll all'estrema sinistra l'altro 
giovane Scarnecchia. Morale: 
la punta è una sola, e cioè 
Pruzzo. E la differenza si no
terà sin dalle prime battute. Il 
gioco giallorosso ristagnerà 
quasi sempre al centro, con 
sporadiche fiondate lungo le 
fasce,-per merito del solo De 
Nadai. Ma è emersa chiara 
un'altra indicazione, fonda
mentale: nessun giallorosso 
riesce a farsi luce in area. E' 
tanto vero che Albertosi cor
rerà, per tutto l'arco dei 90', 
un solo pericolo: al 17', due 
minuti dopo l'autorete di Gio-

totip 
PRIMA CORSA 

1) ATMOS 
3) FURGMAN 

SECONDA CORSA 
1) DCZAN 
2) TOftKOSC 

TERZA CORSA 
1) FALIER 
2) AGUEROS 

QUARTA CORSA 
1) CONDONO 
2) OUDOEN 

QUINTA CORSA 
1) rOTHIER 
2) LUPO* 

3 
2 

3 
1 

1 
X 

3 

• 
1 

SESTA CORSA 
1 ) MAN FATH 
3) KRUGER 

QUOTE- al quattro a 13 > vanno 
lira é«n.M0. ai 171 . 1 1 . lira 
144 0W, ai 1.712 «19» lira 
14 700. 

vannelli, su punizione di Di 
Bartolomei, « nonno » Ricky 
intercetta il pallone, ma non 
riesce a trattenerlo, data la 
potenza del tiro: i riflessi 
prontissimi lo aiuteranno a 
colpire la palla col piede, im
pedendo cosi l'entrata di un 
avversario. 

Forse con Boni e Casaroli 
si potrà vedere una Roma di
versa, magari sperando nel 
recupero di Rocca. Quella di 
ieri è stata una Roma che è 
andata a 5 chilometri all'ora, 
con due giovani in evidente 
soggezione, nostante la 
buona volontà. Maggiora in 
mediana, per di più sacrifi
cato su Rivera, è scomparso. 
Spinosi è ben lontano dalla 
forma migliore. Pruzzo è la
sciato solo come un predica
tore nel deserto. Mancano gli 
schemi, si dirà. E' vero. Ma 
è anche vero che mancano gli 
uomini. Una « rondine » come 
Pruzzo non potrà mai fare 
primavera. Pollice verso come 
pretende il presidente Anza-
lone? Non saremmo cosi dra
stici. Ieri, poi, alle deficien
ze della squadra, si sono ag
giunti i due gol di vantag
gio del primo tempo per 
cui i rossoneri sono più che 
andati a nozze. Ma attenti a-
gli aggettivi troppo reboan
ti. 

Contro ben altro avversa
rio va misurato il valore di 
questo Milan, che comunque 
ha saputo dimostrare di es
sere ben amalgamato. La 
« bassa frequenza » di Novel
lino, può essere dipesa dal 
suo sacrificarsi per Chiodi e, 
talvolta, per Bigon. Ma i Ba
resi. i Burlani e il ritrovato 
Chiodi, offrono sicure garan
zie. Sa a Rivera, poi, si per
metterà di continuare a gio
strare al ritmo di ieri, sicuro 
che lo vedermo in campo an
che nel... duemila. Ecco, se 
Novellino trovasse la giusta 
collocazione, il Milan messo 
su da Liedholm potrebbe ve
ramente diventare la seconda 
forza del campionato, insi
diando la stessa Juventus nel
la corsa per lo scudetto. 

Staremo a vedere. 
Una mossa di Giagnoni non 

l'abbiamo francamente com
presa. Quella della sostituzio
ne di De Sisti (è la prima 
volta che capita nella carrie
ra del giocatore), con Ugo-
lotti. Diciamo questo non per
chè « picchio » sia la « ban
diera » della Roma, bensì per
chè non era né malandato fi
sicamente, né accusava scom
pensi. Era, invece l'unico a 
suggerire e impostare e, se 
voeliamo, anche a fare da 
a filtro». Meglio togliere uno 
dei due giovani (chiaramente 
GiovanneUi in affanno). Il ri
gore causato da Santarini nel
la ripresa ha chiuso pratica
mente una partita nata male 
e finita peggio. Si era al 16: 
cross di Buriani. palla che 
arrivava in area giallorossa. Il 
« libero a provava a saltare di 
testa, ma restava quasi in
collato a terra: il riflesso con
dizionato lo portava ad alzare 
il braccio e schiaffeggiare la 
palla con la mano. 

Giuliano Antognoli 

NELLE FOTO: l'otrtorete di Gio-
vannelli, a tinnirà, a il primo dai 
dwa gol di Chiodi tu rigore. 

Anzalone ce l'ha con l'arbitro 
Giagnoni... con i gol rossoneri 

ROMA — Atmosfera pesante negli spogliatoi 
romanisti, dopo la secca sconfìtta subita ad 
opera del Milan. Molti musi lunghi, poca 
voglia di parlare. Tutti si sforzano di mini
mizzare, di evitare la polemica A botta cal
da infatti c'è il rischio di travisare le cose. 
Soltanto Gaetano Anzalone, presidente sem
pre inquieto, non riesce a controllarsi. Vor
rebbe commentare pacatamente la partita, 
Ma poi si lascia trascinare dalla foga e tira 
giù una gragnuola di parole, senza soppe
sarle più di tanto. 

« Mai dati alla Roma nella sua storia due 
rigori a favore in trasferta. Sono cose che 
non riesco a spiegarmi; il triste è che capi
tano tutte a noi. Due partite giocate, tre ri
gori. Siamo quasi al" record. Non capisco 
perchè noi invece certi record non riusciamo 
mai a stabilirli ». 

Ma a parte i rigori la Roma è apparsa al
quanto mediocre. « Me ne sono accorto. Oggi 
ho visto una squadra senza idee. Manca com
pletamente il gioco di squadra. Inoltre molti 
giocatori hanno figurato male». Si riferisce 
per caso a Pruzzo? « Pruzzo è stato poco ser
vito, di più non poteva certo fare». 

Forse c'è bisogno di qualche rinforzo. Fra 
nove giorni si riapre il « mercato » di ripa
razione. « Serve un rinforzo? Qui serve una 
squadra nuova». Poi si accorge di aver esa
gerato e fa marcia indietro. «Ma quale rin
forzo. Forse si possono risolvere i nostri 
problemi, andando a prendere qualche mez
za figura in serie B? Arriva qui alla Roma 
e d'incanto risolve tutti i nostri problemi. 
Io ai miracoli di questo genere non ci credo. 
I miracoli sono capaci di farli soltanto 
loro... ». E indica lo stanzino della terna ar
bitrale. 

Forse non l'ha eccessivamente convinto la 
concessione del primo rigore? « Non posso 
dire nulla. Ho visto poco, perchè ero nella 
Curva Sud, in mezzo ai tifosi. Comunque a 
questo punto la sapete che vi dico? Mi sono 
proprio rotto... Non mi va di perdere in 
questo modo ». 

Più pacato il commento di Gustavo Gia
gnoni. Ci teneva molto a battere il Milan e 

alla fine la sua delusione è grande. Cerca 
di nasconderla dietro un'apparente pacatez
za. « Quando si perde tre a zero non ci sono 
giustificazioni; comunque il risultato finale 
non rispecchia affatto il tema della partita. 
I tre gol del Milan non sono stati il frutto 
di una supremazia schiacciante, come può 
sembrare, ma soltanto degli episodi partico
lari, che hanno finito per dare una svolta 
decisiva alla partita». 

Si riferisce al rigore su Chiodi? « La deci
sione del direttore di gara mi è parsa al
quanto discutibile, e anche il primo gol, 
venuto su autogol di GiovanneUi. Per il resto 
cosa ha fatto il Milan? Poco o niente. Sol
tanto una volta raggiunto il 3-0 hanno fatto 
un po' di gioco. Ma in quelle condizioni tutto 
riesce facile ». 

Però la Roma è apparsa scoordinata, inca
pace di reagire. Sembrava una squadra senza 
mordente, senza convinzione. « Non sono af
fatto d'accordo. Ai ragazzi posso rimprove
rare tutto, meno la mancanza di impegno e 
determinazione. Hanno sempre cercato di 
battersi al massimo, anche se il loro è stato 
un impegno sterile». 

Perchè ha sostituito De Sisti? « Ho cercato 
con Ugolotti di dare una spinta offensiva 
maggiore. E' stata una scelta del momento ». 

De Sisti non ha gradito molto l'esclusione. 
E' la prima volta nella sua lunga carriera 
che si verifica un evento del genere. « Io 
stavo bene, e in campo andavo come gli altri. 
II mister dice che mi ha tolto per dare mag
gior impulso offensivo. Che devo risponde
re? E' lui l'allenatore, e fa ciò che vuole. 
Certo la cosa non mi ha fatto molto pia
cere ». 

Negli spogliatoi c'era anche Rocca. Ha vi
sto la partita dalla tribuna; alla fine era piut
tosto rabbuiato: « La gente se la prende con 
l'allenatore; ma è possibile che la colpa sia 
sempre degli allenatori? Non ce n'è uno che 
vada bene. Io direi che la colpa è anche dei 
giocatori. Come si fa a giocare tanto male... 
e quasi con sufficienza? ». 

Paolo Caprio 

Liedholm pensa al futuro: 
«Siamo solo al 70 per cento» 

ROMA — Battendo la Roma con un secco 
tre a zero, il Milan ha conquistato il primo 
posto in classifica e Liedholm ha festeggiato 
i suoi 56 anni sul terreno dell'* Olimpico ». 
Il «barone» non si fa pregare e si sotto
pone alle domande di rito del dopo partita. 
« Abbiamo cominciato molto guardinghi — 
dice Liedholm — perchè la Roma ci ha ag
grediti all'inizio e dopo la punizione-bomba 
di Di Bartolomei, che Albertosi ha respinto 
con un po' di fortuna, abbiamo chiuso bene a 
centrocampo, badando a non scoprirci in 
difesa». 

L'allenatore del Milan prosegue il discor
so. ammettendo che la prima rete li ha 
tolti da ogni fastidio e poi nel prosieguo del
la partita tutto è andato per il giusto verso. 
Un giudizio sul Milan? « Siamo al 70 per 
cento, stiamo recuperando la forma di un 
mese far. 

Liedholm ha poi parlato della Roma vista 
all'Olimpico: « La Roma ci ha messo in dif
ficoltà nella prima parte della gara, ma il 
troppo caldo di Roma non poteva permet
tere quel ritmo; ho consigliato ai miei "vec
chietti " di rallentare il ritmo perchè era 
impossibile giocare tutti i novanta minuti 
sotto il sole di Roma». 

Come ha visto Pruzzo? L'allenatore del 
Milan si è cosi epresso: «Mi è apparso mol
to efficace, ma dare un giudizio sulla partita 
è molto difficile; comunque la Roma saprà 
riprendersi molto bene, anche se la tradi

zione nei confronti del Milan ancora una 
volta si è risolta in nostro favore». 

Novellino, autore del cross della prima 
rete del Milan, esclude colpe del portiere 
Conti: « Io i cross da quella posizione 11 
faccio sempre a rientrare, mettendo in diffi
coltà il portiere avversario; è andato tutto 
bene — prosegue Novellino — perchè Mal
dera si è inserito e ha segnato la prima rete 
per i nostri colori, anche se GiovanneUi ha 
contribuito alla realizzazione della rete». 

All'ex perugino abbiamo chiesto un parere 
sulla Roma: «Partenza veloce della Roma, 
con grossa occasione su punizione, ma con 
il passare dei minuti abbiamo preso noi le 
redini del gioco; e dopo il calcio di rigore 
concesso per un fallo di Spinosi, la Roma 
mi è apparsa deconcentrata e priva di idee. 
Per noi tutto è stato facile ». 

Per Albertosi è stata una partita di nor
male amministrazione, salvo sul calcio di 
punizione battuto da Di Bartolomei, che il 
portiere milanista spiega al giornalisti: «Il 
tiro del romanista era molto forte; ha toc
cato corto, sul secondo tiro sono stato for
tunato deviando il tiro con il piede ». Al vec
chio «RUc» abbiamo chiesto che effetto fa 
essere primi; Albertosi ha cosi concluso: 
«La squadra da battere rimane sempre la 
Juventus ». 

s. m. 

Basta poco per espugnare Bergamo: 1-0 

Un gol di Pulici 
può far guarire 
il Toro malato? 

Il colpo di testa vincente dell'ala sinistra granata è 
stato Tunico episodio di rilievo di un'anemica par
tita - L'Atalanta è apparsa in forma scadentissima 
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ATALANTA-TORINO — La rata dalla vittoria granata, aulora Pullel. 

MARCATORE: Pullel al 18' 
del primo tempo. 

ATALANTA: Pizzaballa 6; Va-
vassorl 5, Mei 6 (Chlarenza 
dal 28' della ripresa); Ma-
stropasqua 5, Marchetti 6, 
Prandelll 5; Pircher 5, Roc
ca 6, Garrltano 5, Tavola 6, 
Flnardl 5. N. 12 Bottini, n. 13 
Andena. 

TORINO: Terraneo 6; Danova 
7. Vullo 6; Onofri 6, Mozzi
ni 6, Salvadorì 6; Patrizio 
Sala 6. Erba 5, Graziati! 5, 
Pecci 6 (dal 44' della ripre
sa Greco), Pulici 7. N. 12 
Copparonl, n. 14 Camolese. 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no 6. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno in perfette condizioni. 
Spettatori 25 mila circa dei 
quali 13.566 i paganti per un 
incasso lordo di 60.208.800 li
re. Ammoniti Erba e Pran
delll per gioco violento, Vullo 
per proteste e Terraneo per 
comportamento antiregola
mentare. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO — Il Torino per 
un giorno riesce a scordare 
in un cassetto la sua pesan
tissima cartella clinica, si 
stringe attorno alla baldanza 
agonistica di Paolino Pulici e 
si costruisce, colpo su colpo, 
una vittoria di misura la cui 
importanza a livello psicologi
co potremo valutare soltanto 
in un futuro a media scaden
za. Neppure Salvatore Garri-
tano, che sulla panchina del 
Toro aveva vegetato per tre 
lunghissime stagioni, soffoca
to dalla dimensione tecnica di 
Graziarli e Pulici, è riuscito 
a condire con un pizzico di 
cattiveria la storia di un po
meriggio tutto sommato mo
notono e scadente. 

Diciamoci la verta. Da que
sta Atalanta provinciale, co
struita attorno ad un telaio 
collaudato, eravamo in parec
chi ad attenderci qualcosina 
In più. Soprattutto ha mera
vigliato, nella elaborazione de
gli schemi valuti da Titta Ro
ta, la solitudine in cui si è 
andato a cacciare Roberto Ta
vola, la pedina che di que
sta squadra rappresenta il 
tocco di classe. Emarginato 
nel settore sinistro del cam
po, guardato a vista dal gio
vanissimo Erba. Tavola ha 
spezzato con rabbia le sbarre 
della sua cella d'isolamento 
soltanto nel primo frangente 
della ripresa. E' stata quella 
la parentesi di maggior ag
gressività espressa dai giova
notti in nerazzurro. 

Il Toro, contro un avversa
rio incompiuto e stranamente 
timido, si è limitato a maci
nare calcio con modestia, ri
spettando le consegne, rinne
gando le manovre lavorate col 
cesello. Radice, sistemato il 
suo sbarramento di centro
campo con i cavalli vapore di 
Patrizio Sala e Salvador!, e 
con qualche ispirazione di 
Pecci, ci pare abbia risolto 
tempestivamente gli equilibri 
della squadra. La difesa in
fatti. bloccata attorno a Da
nova e Mozzini, ha costretto 
quelli dell'Atalanta a cercare 

soluzioni alternative. In avan
ti invece è bastata la mobi
lità di Pulici, l'unico che ab
bia raggiunto vertici di ren
dimento di tutto rispetto. 

Proprio da Pulici è giunto 
il gol che autorizza il Torino 
a programmare un campiona
to ancora competitivo. C'era 
stata una punizione battuta 
da Pecci sulla trequarti di de
stra. La traiettoria, ben cali
brata, era puntuale all'appun
tamento con la testa di Pu
lici mentre Vavassori e Piz
zaballa, impietriti dal dolore e 
dalla sorpresa, giocavano a 
scaricabarile: «Tocca a te. no 
tocca a te ». 

Il vantaggio granata riusci
va ad addormentare l'incon
tro. Rota mandava l suoi al
l'assalto ma con scarsissimi 
risultati. Il fatto è che que
sta Atalanta, senza un punto 
di riferimento oreciso. con 
Mastropasqua addirittura co
mico, con Prandelli e Finardi 
tecnicamente assai acerbi, rie
sce soltanto ad esprimersi se
condo un copione logoro, che 
è un tic-toc monotono e scon
solante. Non parliamo poi del
l'accoppiata Garritano-Pircher. 
Il primo, evidentemente con
dizionato dalla frenesia, è riu

scito a sparare nei pressi di 
Terraneo soltanto dopo un 
quarto d'ora dalla ripresa, do
po una serie di tentativi che 
gli erano stati rimpallati con 
crudele cinismo da Danova. 
Il secondo, possente nel fisi
co ma scarsissimo nei fonda
mentali, ha sofferto tutte quel
le casacche granata che gli si 
stringevano attorno. 

Soltanto poco prima dell'in
tervallo, il taccuino registrava 
qualcosa di ipoteticamente in
teressante. Vullo infatti aveva 
un attimo di pazzia e decide
va di toccare un comodo pal
lone per l'accorrente Tavola 
che, incredibilmente, svirgola
va fuori. 

La ripresa era praticamen
te un monologo atalantino. 
Con l'unico, sconsolante det
taglio dell'assoluta inattività 
di Terraneo. Basti pensare che 
il portiere torinista si è do
vuto tuffare sul primo pal
lone realmente pericoloso a 
soli dieci minuti dal termine. 
E' un particolare che, eviden
temente, chiarisce la sostanza 
di questo incontro. Fermiamo
ci qui, forse è meglio. 

Alberto Costa 

Rota: «Purtroppo 
chi segna vince > 

SERVIZIO 
BERGAMO — I due allenatori Rota e Radice si confessano 
a bassa voce, quasi avessero pudore a parlare del risultato 
che del resto non offre assolutamente spunti polemici. 

Attacca per primo l'atalantino: tChi fa gol vince la par
tita: loro ne hanno fatto uno ed hanno finito coll'aver ra
gione. Non c'è proprio niente da dire. Abbiamo giocato con 
volontà e determinazione ma ci è mancato il gol. La partita 
è tutta qui. Sul gol il Torino ha costruito il risultato e lo ha 
difeso molto spesso in dieci. Un pallone che è finito incredi
bilmente nell'angolo e sul quale il portiere è stato assai di
sturbato dal sole» 

Sta parlando anche Radice e tutti ascoltano in silenzio: 
« E' stato uno dei risultati più belli da quando sono a Torino. 
L'Atalanta ha reagito vivacemente per un quarto d'ora ma i 
giocatori, quando sono stati impegnati non hanno mai sba
gliato. Pericoli non ne abbiamo corsi. Una nota di merito 
spetta a Pulici che è stato bravissimo». 

Cominciano ad uscire i giocatori e viene bloccato il gra
nata Erba, un giovane bergamasco cresciuto nelle file della 
Trevigliese: « Potete immaginare la mia soddisfazione nel gio
care a Bergamo. E pensare che avrei potuto esordire nelle 
file nerazzurre se i miei dirìgenti si fossero accordati con 
quelli dell'Atalanta i quali hanno ritenuto troppo elevata la 
mia quotazione. Il Torino non ha giocato molto bene. Abbia
mo sofferto per il nervosismo che a tratti ci ha invaso più 
che per le sferzate dell'Atalanta». 

Ma ecco Pulici, che ha segnato ancora, il migliore degli at
taccanti in campo: *Non nascondo di esjsere soddisfatto per
chè ho disputato una bella partita. Per noi ha molta impor
tanza questo risultato in quanto ci ha infuso fiducia e tonifi
cato il morale. La difesa non ha preso reti e quando t'Ata-
lanta si è scatenata il controllo è stato efficacissimo. Mi chie
dete di Garritano. In campo non ci siamo parlati e non pos
so esprimere un giudizio sulle sue condizioni di spirito ma 
ti posso dire che il suo gioco è migliore di quanto abbia mo
strato oggi forse perchè ha avuto qualche problema giocan
do contro la sua vecchia squadra. E' un tipo al quale non 
bisogna concedere nemmeno mezzo metro, altrimenti è ine
sorabile nel castigarti. Ancora un elogio pertanto al compagni 
della difesa e vorrei citare Onofri che è stato uno dei mi
gliori, senza dimenticare gli altri, a cominciare da Mozzini 
e Danova autori di una inflessibile marcatura». 

Aldo Ronzi 

RISULTATI 

SERIE «t A » 

Aecefl-Belofno . . . . 2-2 

Terme-* Atalenta . . . 1-0 

Utto- 'Atel lmo ( c n . ) . . 3-1 

Piai onttna Nepal! . . . 2-1 

iNtar-POreeJa . . . . 1-1 

L. VkaMm-CfttMitaro . . 2-0 

t^mMVW" B™aT"*¥ew • * • * eF**** 

SERIE «B» 

Coojlorl-Saiirfasnodsttata . 2-1 

Canna M a r m o . . . 1-0 

Mania Taranto . . . . 2-0 

Ptocorffw^nvOvooo * . . 1*0 

rta*f ••-• Y T — . . 2-0 
raja^aiTa •vvanai^aw a»-w 

t amaa i r l i Whwlwt . . . 1-1 

U J , J U , r , U ' 1 • • • • * • 

MARCATORI 

SERIE « A » 

Con 4 rati: l i t t i a a ; con 3: 
Giordano a Cationi- con 2- Dì 
^#7'**^* tarava a^P V ^a>«OI a^pvaa p %i*anV co w •O'a 

Cannare, Virola, CorlasdwHì, 
Chiodi a Palici; con 1 : Ambo, 
Anaataai, Moro, Maaalli, Vin
cami, Patinato, Mai ani, r ia
ttanti, Goidatti, Bvrìani. Pai-
hajrìni, Caoaio, lanatl l . Sogni, 
Cacciatori, Dal Rama a Prono. 
1 awtorota: Montai (Torino), 
Gtovannalli ( Roma ) a Monrro-
donla (Latio). 

SERIE «B» 
Con 4 rati: Da Rota; con 3 : 
Boni a Silva; con 2: Bilardi, 
Cimanti, Ubara. Mafistrolll, 
Motti, Nobili o Rotto; con 1 : 
Bacchin, Bollini, Canaatrari, 
Chiarvfi, Crotcimanni, Caiani a, 
Dal Nari, Catta'.li, Groo, Da 
Bernardi, Geedino, Ledei, Mer-
inottl, Nardalle, Orione*, -va
n t o , Pallaeriwi, Pirat, Paaae-
locejwa, Porcari, Riva, Reeneni, 

V O M Ì , Sorrieni. Trrelli, Va«hor 
f i , UUvieri, Zandeli. 

CLASSIFICA SERIE 

MILAN 

JUVENTUS 

LAZIO 

PERUGIA 

FIORENTINA 

INTER 

TORINO 

L. VICENZA 

NAPOLI 

ASCOLI 

ATALANTA 

BOLOGNA 

CATANZARO 

ROMA 

VERONA 

AVELLINO 

P. 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

1 . 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

G. 

2 

2 

m 

V. 

1 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

o 
0 

0 

0 

0 

cato 

N. 

0 

0 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

o 
1 

0 

1 

0 

p. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

a 

«A 

fwori cote 

V. N. 

1 0 

0 1 
-

1 0 

0 1 

0 1 

1 0 

i e 

0 0 

0 0 

0 0 

0 1 

0 1 

0 0 

0 1 

0 0 

0 0 

P. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

o 
1 

0 

1 

1 

» 

rati 

'-

CLASSIFICA SERIE 

PESCARA 

UDINESE 

CAGLIARI 

LECCE 

TERNANA 

MONZA 

NOCERINA 

FOGGIA 

CESENA 

SPAL 

BARI 

BRESCIA 

PALERMO 

SAMBENEDETT. 

PISTOIESE 

RIMINI 

SAMPDORIA 

GENOA 

TARANTO 

VARESE 

P. G. 

in 

V. 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

o 
0 

0 

0 

0 

casa 

N. 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

2 

1 

1 

1 

P. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

fooi 

V. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

«B 

ri casa 

N. 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

p. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

1 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

» 

rati 

F. 

1 

2 

2 

S. 

LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE « A >: Alexandria •Ptecoma 0 4 ; Como Bialloae 1-0; Cromeneao-

Feri) 1-0; Manaave-Roflfìane 0 4 ; Modano-Lecce 1-0; Pedora-*Nerara 1-0; 

Parma-TroTÌto 2-0; Spezie-Triestina 04); Trento-Jvniorcetale 1-1. 

GIRONE « B » : Arene-Pro Carote 1-1; Barletta-Empoli 1-1; Cempebesto-

Lrrome 1-1; Catanie-Paeenaaa 0-0; Latina-Lvccheae 1-0; Matera-Bei«Haute 

l-O; Pite-Twrris 2 - 1 ; Regejne-Chieti 1-1; Salemitene-Terame 1-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE m A »: Alessandria, Piacenza, Triestine, Cremonese e Como pon

ti 3; Biallase, Fori), Lecce, Bioelsna, Spetia. Jonforcesete, Modano, Parma 

e Padova 2 ; Treviso, Trento e Montata 1 ; Novera 0 . 

GIRONE « B »: Barletta, Chieti, Pro Cerose, Teramo, Latine e Melerà pon

ti 3; Empoli, Salai Mitene, Cetonie, Livorno, Campebona, Peoaneee, Areno 

a Pise 2; Loccheaa e Raffina 1 ; Bona vanto e Tetris 0 . 

" 

DOMENICA 
PROSSIMA 

Belaojna L. V k e r m ; Catamoro-Jovontei; Lexie-

Atelanta; Milen-Ascoli; Napoli-Reme; Paraoja 

Fiorentina; Torino Avellino; Verone In to'. 

SERIE « B » 
Beri NocotIna; Breacie-Ternena; Ceeene-Coflie-

Pistoiese Sempdoria; Sembenedattaia RmiioJ; Ta

rante-Pescara; Vaiat i M a n n . 

SERIE « C I » 
GIRONE • A »: Biallaaa Alanaiidrle; Jwniercese-

la Maniera; Lecco-Forlì; Padaia Spaaia; Pia con 

efv^aoylTlVf WaPJ^^#ajesJF"^rt^aWW©f|B(aT)^ a a^eWtew'^HsT^veej)* 

TrVVnae^^rfojoflMM f TrtsWttnaeVTVSVSfajl • 

GIRONE i l i : Bonaronto Salernitana; Cetonie 

WoaJMHWBBjf ^Bwf-JBjvf-fMH^^BaTf-Vy- Keee^^^rar'-e R M f fc^e^a-i^rBw'*' 

Latina; r ^ f a n e ^ o c c r ^ a ; Pro C C . iaa . 

eMMejFf 1 BWTffWejr"^RjsWf^sTB t I •Jneffa^VaawftjnitP* 
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Crollo alla distanza degli irpini (1-3) 

La Lazio non perdona 
l'Avellino che non sa 
distribuire le forze 

Due reti laziali proprio negli ultimi minuti di gioco - Brillan
te ma sfortunato esordio in serie A per il capitano Lombardi 

«Tutto previsto» secondo Lovati 
DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Per l'Avellino, per 11 momento, 
non piange ancora 11 teletono, ma piango
no la classifica o 11 centrocampo. Eccome! 
Piange la classifica da due giornate senza 
punti, e tutto si può ancora rimediare, ma 
piange in maniera preoccupante il centro
campo, che si è rivelato il punto debole del
la squadra. Occorre rimediare al più presto 
se non si vuol correre 11 rischio di ritor
nare subito nella serie cadetta. 

« Abbiamo disputato un primo tempo dav
vero bello — esordisce Marchesi —, poi, 
per una banale ingenuità, ci slamo fatti in
filare la seconda rete, quando Lombardi era 
a terra, ed allora la Lazio ò venuta fuori 
e ha segnato il terzo gol. Dopo 11 lusinghie-

ro primo tempo pensavo che nella ripresa 
ce l'avremmo fatta, invece a centrocampo la 
musica è cambiata ed è cambiato anche il 
risultato ». 

Per Lovati una vittoria che già era nelle 
previsioni, a Non voglio sembrare Immode
sto —- dice — ma avevo detto al miei ra
gazzi che se avessimo contenuto l'Avellino 
nella prima mezz'ora e ci fossimo organiz
zati bene al centrocampo la vittoria sarebbe 
stata nostra, e cosi è stato ». 

Il più contento di tutti appare Lenzini: 
« E' la seconda grossa partita disputata, ab
biamo Incominciato bene, finiremo 11 cam
pionato ancora meglio». 

Gianni Scognamiglio 

% 

,, A ' ì < < ; i * Y , -' - T ' - ' ' ••'• - •• < 

AVELLINO-LAZIO — Il prime gol d«l laziali rtallitato da Giordano tu rigor*. 

Il ventenne viola condanna i partenopei: 2-1 

Un centrocampista decide 
tra Fiorentina e Napoli 

MARCATORI: Savoldi al 14' e 
Di Gennaro al 31' del pri
mo tempo; Di Gennaro al 
41' della ripresa. 

FIORENTINA: Galli 6; Lelj 
6, Orlandlni 7; Galbiatl 6, 
Galdlolo 1, Amenta 6; Re-
stelli 1, Di Gennaro 8, Sel
la 6, Antognoni 6, Desolati 
6. (12. Carmignanl, 13. Mar
chi, 14. Pagliari). 

NAPOLI: Castellini 7; Ferra-
rio 6, Valente 6; VInaxzani 
7, Catellani 6, Caporale 6; 
Filippi 7, Pln 6, Savoldi 6, 
Malo 6, Pellegrini 6. (12. 
Fiore, 13. Tesser, 14. Nuc
cio). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-
mona. 6. 
NOTE: Giornata di sole, 

temperatura estiva, spettatori 
45 mila circa (paganti 23.162, 
abbonati 14.955) per un incas
so di 86.477.000 (163.039.246 
compresi gli abbonati); calci 
d'angolo 9 a 2 per la Fiorenti
na; ammoniti: Valente, Vinaz-
zanl. Restelli per gioco scor
retto. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Questo incon
tro, che a tratti è risultato 
interessante ed avvincente, 
per come sono andate le co
se in campo avrebbe potuto 
finire con qualsiasi risultato, 
anche con la vittoria del Na
poli anziché della Fiorentina. 
E questo perchè le squadre 
si sono equivalse: 1 padroni 
di casa hanno messo in mo
stra una maggiore grinta ri
spetto alla scorsa stagione, 
sono riusciti a recuperare un 
gol, ma nonostante il gran 
lavoro prodotto dai centro
campisti le punte, di palloni 
da gol, ne hanno avuti po
chissimi. 

Il Napoli, menomato in par
tenza dalle assenze di Caso e 
di Bruscolotti, ha tenuto be
ne il campo e al pari dei vio
la ha praticato un buon gio
co nella zona nevralgica (ve
di centrocampo), ma non ha 
creato palloni-gol per Savoldi 
e Pellegrini e, come 1 padro
ni di casa, ha denunciato una 

difesa ancora troppo distrat
ta, da registrare il più presto 
possibile onde evitare altri 
guai. 

Solo che mentre Di Marzio 
non ha potuto far giocare 
Caso — che per le sue carat
teristiche sarebbe risultato 
utile alla squadra dopo che 
Savoldi aveva portato In van
taggio Il Napoli — Carosl ha 
trovato in Antonio Di Gen
naro, vent'anni, un « ragazzo 
fatto In casa», il giocatore 
vincente: il giovanotto — che 
attualmente presta servizio 
militare — dopo aver realiz
zato la rete del pareggio con 
un bellissimo colpo di collo 
destro, tanto da meritarsi il 
premio del miglior gol della 
« Domenica sportiva », quando 
mancavano quattro minuti 
alla fine ha sfruttato un ba
nale errore dei difensori na
poletani e, nonostante un in
tervento di Castellini, ha si
glato il gol della vittoria. 

Un successo che 1 viola han
no inseguito con maggiore de
terminazione, una vittoria che 
tutto sommato punisce trop
po severamente gli «azzurri» 
anche se è vero che la com
pagine di Di Marzio, dopo la 
rete di Savoldi, anziché Insi
stere sfruttando 11 momento 
di caos che si era registrato 
fra i difensori della Fiorenti
na ha tirato i cosiddetti remi 
In barca, forse convinta che 
gli uomini di Carosi non a-
vrebbero trovato la forza di 
reagire. 

Non esiste una controprova 
ma slamo più che convinti 
che se 1 partenopei, anziché 
rallentare il ritmo avessero 
pigiato sull'acceleratore la 
Fiorentina avrebbe corso gra
vi rischi. Invece, grazie al lo
ro comportamento i fiorenti
ni non solo sono riusciti a ri
prendersi, non solo hanno ri
stabilito le distanze ma una 
volta raggiunto il pareggio 
hanno trovato anche la for
za di attaccare, di imporre 
il loro gioco che, ripetiamo, 
non ha mai approdato a nien
te di costruttivo in quanto 

Antognoni, dopo un inizio al
la grande, è calato alla distan
za e per Sella e Desolati, 
marcati molto bene rispetti
vamente da Ferrarlo e da Ca
tellani, non c'è stato niente 
da fare. 

Comunque le « punte » della 
Fiorentina non sono ancora 
al meglio della condizione e 
questo spiega anche qualche 
• malinteso ». Stesso discor
so vale anche per Savoldi e 
Pellegrini con la sola diffe
renza che mentre 1 viola ave
vano 11 dovere di attaccare, 
di scardinare la difesa napo
letana, i due partenopei ave
vano non solo l'ordine di 
sfruttare gli eventuali errori 
dei difensori viola ma allo 
stesso tempo anche di rien
trare, di dar man forte al 
centrocampo. E così quando 
1 conti sembravano quadrare 
e le squadre davano segni di 
stanchezza è uscito fuori Di 
Gennaro che fino a quel mo
mento, oltre ad avere realiz
zato il gol del pareggio, era 
stato il migliore. Insieme ad 
Orlandlni, a tenere i raccor
di fra i vari reparti. 

DI Gennaro è «esploso» in 

Suesto incontro anche se già 
omenlca a Torino, contro i 

granata risultò fra i migliori. 
Detto questo va aggiunto 

che sul gol della vittoria il 
giocatore ha avuto anche un 
po' di fortuna: sul passaggio 
smarcante di Sella il centro
campista si è trovato solo in 
area ed ha tardato un po' 
a tirare. Castellini, che ave
va seguito l'azione, è stato 
svelto ad andargli incontro a 
restringergli lo specchio del
la porta tanto è vero che il 
pallone calciato da Di Genna
ro è stato respinto alla dispe
rata dal portiere. Solo che il 
pallone è finito sulla destra 
del portiere napoletano e :1 
viola, mentre stava cadendo, 
ha fatto in tempo a colpirlo 
di sinistro e a mandarlo a ro
tolare nella porta rimasta 
vuota. 

Loris Ciullini 

Gennaro, mezz'ala all'antica 
DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — La Fiorentina aveva nelle sue 
file una mezz'ala all'antica e non lo sapeva. 
Infatti il ventenne Antonio Di Gennaro sgob
ba, costruisce e tira — molto e bene — e 
alla fine 1 due gol che hanno battuto il Na
poli portano la sua firma, a Un ottimo gio
vane — ha detto l'allenatore del Napoli — 
che ha segnato un gol da "Domenica Spor
tiva" ». 

«Ma se la Fiorentina non ha rubato nien
t e — h a continuato Di Marzio — noi ab
biamo perduto in un modo strano, su con
tropiede degli avversari, che giocando col 
vento in favore ci stavano pressando. In que
ste circostanze bisogna essere meno inge
nui e tenere di più la palla e Caso ci avreb
be fatto molto comodo oggi». Il direttore 
sportivo Vitali è meno generoso nel riguardi 
dì Di Gennaro: « Sul primo gol ha azzeccato 
un tiro che potrà ripetere forse fra dieci an

ni, mentre sul secondo è stato fortunato 
perché ha colpito con lo stinco ». 

Il portiere Castellini, invece, ritiene che 
Di Gennaro sia stato fortunato e abile nel
lo stesso tempo sulla seconda rete, bravissi
mo invece sulla prima. Carosi, l'allenatore 
della Fiorentina, è felice del risultato e ab
bastanza soddisfatto anche del gioco: «Cer
to c'è ancora qualcosa da registrare, le pun
te non hanno reso al massimo e abbiamo 
notato qualche pausa, spiegabile però quan
do si deve attaccare di continuo». Quali ele
menti ha ricavato da questa partita?, abbia
mo chiesto al tecnico viola. « Anzitutto il 
carattere dei ragazzi, la grinta e il morale 
per risalire anche oggi una rete di svantag
gio poi siamo riusciti a giocare di più e me
glio sulle fasce laterali e questo ci ha per
messo alla fine di superare il centrocampo 
degli azzurri che mi aveva un po' impen
sierito all'inizio». 

p. b. 

MARCATORI: Giordano al 13* 
(rigore), De Ponti al 17' nel 
p.t.; Garlaachelll al 35', Gior
dano al 43' della ripresa. -

AVELLINO: Fiotti C; Reali », 
Boacolo 6; Figa Mario 6. Cai* 
taneo 5, Roggi •; Massa 9, 
Galasso « (Tacchi dal 12' 
del s.t. senza voto), De Pon
ti 8, Lombardi 6, Tonetto 5. 
(12. Cavalieri, 13. La Palma). 

LAZIO: Cacciatori 6; Ammo
niaci 6, Martini 7; Wilson 6, 
Manfredonia 6, Cordova 6; 
GarlaschelU 6, Lopez 8, Gior
dano 6, D'Amico 8, Badlanl 
(Ghedtn dal 30' del p.t. 8). 
12. Fantin. 

ARBITRO: Casarln di Mila
no 6. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno In ottime condizioni, 
spettatori 40 mila circa. An
goli 8 a 5 per la Lazio. Mar
cature: Reall-Garlaschelli; Bo-
scolo-D'Amico, Piga-Martlnl; 
Cattaneo-Giordano; Massa-Am
moniaci; Galasso-Lopez; De 
Ponti-Manfredonia; Lombardi-
Cordova; Tosetto Ghedln. , 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Le partite di cal
cio — noto — durano 90 mi
nuti. Questo enunciato, non 
trascurabile, non è stato pre
so nella giusta considerazione 
dagli uomini della neopro
mossa compagine lrpina che, 
proprio negli ultimi dieci mi
nuti, ha Incassato due gol che 
avrebbero potuto diventare ad
dirittura tre se Giordano, a 
cinque minuti dal termine, da 
favorevolissima posizione e a 
portiere battuto, non avesse 
alzato la sfera oltre la tra
versa. Tra Avellino e Lazio 
è cosi finita 3 a 1 per gli 
ospiti capitolini. 

Debutto amaro, dunque, 
quello degli uomini di Mar
chesi che alla prima partita 
a casalinga » nella massima se
rie hanno chiuso con un pas
sivo alquanto pesante. Debut
to amaro anche per 1 soste
nitori Irpini che, pur di se
guire la propria squadra e 
farla sentire, appunto « in ca
sa», si son fatti emigranti In 
trentamila. Tanti erano, gros
so modo, ieri sugli spalti del 
S. Paolo su cui hanno trovato 
posto anche numerosi napole
tani che guardano con simpa
tia i «cugini» assurti questo 
anno In serie A. 

Protagonisti di un primo 
tempo giocato su alti livelli 
atletici e agonistici, nella ri
presa gli uomini di Marchesi 
sono apparsi del tutto svuo
tati di energia, appannati e 
privi della necessaria lucidità, 
dando prova di non aver sa
puto amministrare le proprie 
energie. DI contro la Lazio, 
squadra di gran lunga supe
riore all'avversaria sotto il 
profilo dell'esperienza, ha con
tenuto molto saggiamente nel
la prima parte della gara le 
sfuriate degli scalpitanti irpi
ni e poi nella ripresa, con i 
padroni di casa sempre più 
«out», è venuta fuori pian 
piano alla distanza terminan
do in crescendo. 

Squadra poco appariscente, 
ma dal gioco essenziale e pro
duttivo, questa Lazio, in defi
nitiva, pur non facendo ieri 
nulla di trascendentale e gio
cando su modesti livelli, ha 
in sostanza confermato quan
to di buono già aveva avuto 
modo di mettere in mostra 
non più di una settimana fa 
contro la Juve. 

Per l'Avellino il debutto « ca
salingo» — e dal momento 
che si è giocato al S. Paolo 
dobbiamo necessariamente in
sistere sulle virgolette — e 
quello del suo capitano Lom
bardi nella massima serie do
po diciassette anni di onora
ta carriera in B e in C e do
po l'incredibile faccenda del 
documenti smarriti pochi mi
nuti prima della gara di Mi
lano, sono stati un po' i mo
tivi caratterizzanti della par
tita. 

Inizialmente le squadre si 
fronteggiano a centrocampo 
senza dar luogo a pericolosi 
affondo. A poco a poco l'Avel
lino viene fuori. La sua ma
novra, però, non appare mal 
pericolosa in fase conclusiva 
tanto che Cacciatori resta 
pressoché inoperoso. Il ritmo 
è sostenuto e lo spettacolo 
piacevole. 

Al 13' la Lazio parte in con
tropiede. Lopez lancia Marti
ni in profondità verso l'area 
avversaria e Roggi, per neu
tralizzare l'intraprendente av
versario, lo falcia in area. Ri
gore. Dal dischetto batte Gior
dano che trasforma calciando 
alla sinistra di Piotti. 

Rabbiosa la reazione lrpi
na. Il gioco si incattivisce e 
si registrano numerosi falli. 
Trascorrono quattro minuti e 
l'Avellino pareggia. Punizione 
di Lombardi dal limite. La 
sfera calciata dal capitano ir-
pino spiove al centro dell'area. 
Saltano De Ponti e Manfre
donia. Il pallone dopo aver 
toccato la testa dei due, ter
mina in rete. 

Completamente trasformato 
l'Avellino nella ripresa. Svuo
tato di energie e privo di 
idee, lascia che il gioco passi 
nelle mani degli avversari. 
Marchesi tenta il tutto per 
tutto sostituendo Galasso con 
Tacchi e portando a tre il 
numero delle punte nel tenta
tivo di vivacizzare l'attacco. 
II piano, però, non ha suc
cesso. 

La Lazio continua ad essere 
sempre più padrona del cam
po e al 35' raddoppia. Malin
teso fra i difensori irpini del 
quale approfitta GarlaschelU 
che, irrompendo dalla destra, 
insacca. Tris laziale a due 
minuti dal termine. Isolatissi-
mo al limite dell'area, senza 
che nessun avversario inter
venga, Giordano ha tutto il 
tempo di raccogliere un sug
gerimento di Martini, di ag
giustarsi la sfera tra t piedi 
e di insaccare con tutto co
modo. Per l'Avellino è la di
sfatta. Sconfitte negli ultimi 
minuti come quelle di ieri e 
di Milano Impongono tempe
stivi correttivi. 

Marino Marquardt 

MARCATORI: all'8' Prestanti; 
al 12' Guidetti (su rigore) 
nel secondo tempo. 

VICENZA: Galli 6; Calilonl 7. 
Marangon 6; Guidetti 8, 
Prestanti 6, Mlanl 6; Orli
li 8, Salvi 7, Briaschl 6 
(dal 33' del s.t. Mocellln 
s.v.). Faloppa 6, Roselll 6. 
N. 12 Bianchi; n. 13 Simo-
nato. 

CATANZARO: Mattollnl 7; Sa
batini 8. Ranieri 5; Meni-
chini 5, Groppi 8, Zanlnl 6; 

. Galardi 5, Orati 7, Rossi 5 
(dal 19' del s.t. Nemo 5), Ba
ndii 8. Palanca 5. N. 14 Ca
sari; n. 13 Raise. 

ARBITRO: Reggiani di Bolo
gna, 6. 

SERVIZIO 
VICENZA — Per quasi un'ora 
la partita si è stiracchiata 
noiosamente con due squa
dre, Vicenza e Catanzaro, im
pegnate sul plano della vo
lontà ma decisamente in dif
ficoltà allorché si trattava di 
impostare manovre semplici 
ed essenziali. La gara, chiu
sa, arruffata e addirittura 
nervosa (fallosità da entram
be le parti e un battibecco 
focoso tra Salvi e Mazzonc 
a bordo campo), si & poi 
sbloccata a favore del Vicen
za nel breve volgere di quat
tro minuti, dall'8' al 12' del
la ripresa. Il Vicenza è riu
scito a passare con una pro
dezza acrobatica o assistita 
dalla buona sorte, di Pre
stanti, lo stoppar costante
mente proiettato in avanti 
sulle azioni da calcio d'ango

li Catanzaro costretto a cedere a Vicenza: 2-0 

Tutto in soli 4 minuti: 
prodezza di Prestanti 
e rigore di Guidetti 

Per il resto una partita noiosa - Con Rossi (rientro pre
visto a Bologna) altra musica per l'attacco vicentino 

lo per sfruttare la sua ele
vazione. Ha raddoppiato do
po per merito di una delle 
poche azioni ispirate di Bria
schl, sostituto di Paolo Ros
si, che costringeva Menlchinl 
(improvvisato libero catanza
rese per l'assenza di Turone) 
a provocare 11 calcio di rigo
re poi trasformato da Gui
detti. Il resto del secondo 
tempo è stato senza storia 
con il Vicenza che ormai po
teva agire in spazi allargati 
e che ha dominato. 

Il Vicenza è riuscito dun
que a cancellare le impres
sioni di crisi latente suscita
te dal poco felice avvio di 
stagione, ma solo in parte. 
I due punti funno certamen
te comodo e contribuiscono 
a rendere meno preoccupan
te il momento attuale in cui 
Fabbri e rimasto orfano di 
Rossi o Carrara, ma sotto il 
profilo del gioco la compa
gino biancorossa di oggi è 

parente soltanto alla lontana 
di quella squadra spumeg
giante elio l'hanno scorso ha 
esibito gli schemi più puliti 
e spettacolari. 

Paolo Rossi rientrerà pro
babilmente a Bologna e sa
rà già altra musica in attac
co, ma restano da risolvere 
1 problemi di una retroguar
dia non corto granitica (Pre
stanti ha molto faticato, gol 
a parte, e lo stesso Maran
gon ha confermato di non es
sere un gran marcatore) e di 
un centrocampo ancora trop
po lento in Roselll o Falop
pa. Lo ha conformato anche 
Farina, cho ha ammesso l'In
teressamento del Vicenza per 
Secondini, tor/ino del Genoa 
o di Brio, difensore della 
Juve. 

Ma veniamo agli episodi 
più salienti dolla partita. Pri
ma dell'inizio della gara vie
ne consegnato al Lanerossi il 
trofeo Chevron Sportsman 

per la vittoria di Paolo Ros
si della classifica cannonieri 
dello scorso anno con 24 re
ti. Dopo il festoso aperitivo, 
si aprono le ostilità. 

All'I 1' Callionl (uno dei mi
gliori in senso assoluto) spa
ra in seguito a calcio di pu
nizione, ma trova Mattolini 
pronto alla deviazione in an
golo. Replica il Catanzaro al 
13' sempre su calcio piazza
to, con una pericolosa bor
data di Palanca. 

Il Vicenza non riesce a da
re ritmo alle azioni, perde 
un palo di opportunità con 
Prestanti e Cenili e collezio
na solo una serie di calci 
d'angolo (al termine dell'in
contro saranno 11 contro l 
7 degli avversari). Al 21' re
clama Salvi per una sua gi
rata volante intercettata con 
il braccio in area da Band
ii, ma Reggiani fa prosegui
re. Al 27' Orazi (uno dei po
chi calabresi all'altezza del

la situazione) si fa ammoni
re per una rudezza di trop
po. La partita si Imbruttisce 
e al 37' o'ò un episodio an
tipatico a dir poco: Orazi re
sta a terra contuso sugli svi
luppi di un'azione di gioco 
e mentre Salvi sta per effet
tuare una rimessa in gioco 
all'altezza della panchina ca
tanzarese, Mazzone si alza 
minaccioso inveendo e conte
stando a Salvi di avere col
pito il suo giocatore. No na
sce un diverbio cho 1 più vi
cini al luogo dol fattaccio as
sicurano condito con linguag
gio da trivio. Per rortuna In
terviene Reggiani. 

In apertura di ripresa i due 
gol del Vicenza. All'8' c'è un 
corner battuto da Cerini, la 
parabola raggiunge Prestanti 
cho sfiora male di testa e, 
sul successivo rimbalzo del
la palla, riesce però ad an
ticipare gli immobili difen
sori calabresi o ad insaccare 
con un tocco molle ma pre
ciso. Sbloccato il risultato, 11 
Lanorossl trova ancho il col
po del k.o. quattro minuti 
dopo. Al 12' Rosoli!, dopo a-
ver scambiato con Salvi a 
controcampo, imbecca lungo 
Briaschi in azione di contro
piede: il centravanti ò in ri
tardo su Montonini ma con 
una progressione eccellonto lo 
agguata, lo supera entrando 
in area e quindi viene at
terrato. 

Rigore ineccepibilo, trasfor
mato da Guidetti con una 
grande sventola. 

Massimo Manduzzo 

MARCATORI: Moro (A) al 41' 
del p.t.; AnastasI (A) al 12'. 
Maselll (B) ai 24', Vincen
zi (B) al 30' dei s.t. 

ASCOLI: Pultci 5; Legnare 6, 
Aiudvlno 3; Scorsa 6, Ga-
sparlnl 6, Perico 6; Trevlsa-
nello 6, Moro 6, (dal 35' 
del s.t. Pileggi n.g.), Ara-
bu 6, Bellotto 6, AnastasI 7. 
(12. Brini. 14. Quadri). 

BOLOGNA: Memo 7; Rover-
si 5, Sali 5; Bellugl 6, Bach-
lechner 6, Maselll 6; Vincen
zi 6, Tagliaferri 5, Bordon 
3, Paris 6, Colomba 6 (12. 
Zlnettl, 13. Cresci, 14. Nan
ni). 

ARBITRO: Menicucci di Fi
renze, 5. 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI — Un proverbio af
ferma che a il buon giorno si 
vede dal mattino». Gli spor
tivi ascolani da oggi probabil
mente non saranno più d'ac
cordo, infatti la compagino 
di Mimmo Renna ha iniziato 
lo a scontro» con 1 rossoblu 
del Bologna in maniera egre
gia, pressando gli uomini di 
Pesoola nella loro metà cam
po fin dal fischio iniziale. 
Ma non è andata cosi sino al
la fine. 

Il trainer ascolano ha con-

Dura poco il « prepotere » dei bianconeri marchigiani 

Saltati i nervi all'Ascoli 
il Bologna agguanta il 2-2 

fermato gli undici uomini 
scesi in campo a Napoli dan
do loro la più incondizionata 
fiducia, ha cambiato un solo 
elemento dolla panchina, cioè 
al posto del terzino Marozzi, 
insieme a Brini e a Quadri, 
la mezzapunta Pileggi. 

L'unica novità che invece 
ha mostrato il « Petisso » è 
stata quella dell'inserimento 
della punta Vincenzi con la 
maglia numero sette, l'inne
sto 6 stato decisamente reli
ce poiché l'atleta, che solo po
chi giorni prima di questo in
contro si era accordato econo
micamente, ha realizzato il gol 
del pareggio. 

Dicevamo che nella prima 
frazione di gioco si è potuto 
ammirare un Ascoli deciso 
nella sua spinta, abbastanza 
ordinato o lucido nelle azioni 
che lo dovevano portare ver
so la porta difesa molto be
ne, dobbiamo dire, da Me
mo. Come poi Pesaola ha af
fermato In sala stampa, la 

sua squadra nel primo tem
po ha avuto l'ordine di aspet
tare e contenere le folate of
fensive portate dai biancone
ri piceni per poi uscire di 
prepotenza alla ripresa delle 
ostilità dopo il riposo. 

Il giochetto gli è riuscito 
anche in seguito a delle con
cessioni fatte dai giocatori 
ascolani divenuti sul 2-0 in lo
ro favore molto ma molto 
nervosi e grazie a discutibili 
decisioni del direttore di ga
ra, Menicucci. Incominciamo 
proprio dall'arbitro fiorentino 
che al 30' del primo tempo 
ha fischiato dal limite del
l'area bolognese una punizio
ne per l'Ascoli. La giacchetta 
nera ha alzato 11 braccio, 11 
che ha voluto significare la 
punizione a due. Il capitano 
Moro ha invece colto tutti 
di sorpresa tirando diretta
mente a rote e realizzando. A 
ragion di regolamento il fi
schietto toscano avrebbe do
vuto far ripetere la punizio

ne; al contrario ha convalida
to il gol di Moro. 

Sorvoliamo lo due mani in 
area felsinea e passiamo al 
rigore concesso per una o-
struzione di Legnaro al danni 
di Vincenzi effettuata quasi 
al limite area ascolana verso 
la linea di fondo. Il tiro di 
Bordon dagli undici metri e 
stato però deviato da Pulici 
o respinto dalla difesa asco
lana. 

Appena un minuto prima, ni 
12' Anastasi, dopo aver ruba
to sulla tre quarti avversaria 
il pallone a Bellugi, portando
si verso il centro dal limi
te ha superato con un preci
so tiro l'estremo difensore bo
lognese Memo, portando sul 
20 1 colori ascolani; da que
sto momento è saltata la lu
cidità dei bianconeri. Cosi il 
Bologna è riuscito dapprima 
ad accorciare le distanze al 
24' con Maselli lasciato solo 
davanti a Pulici e sei minuti 
dopo a pareggiare su una pu

nizione dal limito dell'arca 
ascolana toccata da Colomba 
per Vincenzi. Il tiro dolio 
punta più pericolosa dol ros
soblu ha eluso la barriera e 
seppure non fosse molto po
tente ha ingannato anche Fe
lice Pulici il quale si è vi
sto sbattere all'ultimo mo
mento il pallone sull'avam
braccio e non ha potuto evi
tare che la sfera s'infilasso al
le sue spalle. 

Si è discusso molto unche 
su questo calcio piazzato da
to per un presunto gioco peri
coloso del libero Scorsa, In
tervenuto contemporaneamen
te con Bordon sulla palla. 
Per completare, Menicucci 
senza estrarre il cartellino ros
so ha fatto allontanare il pre
sidente bianconero Rozzi dal
la panchina senza che noi in 
tribuna stampa riuscissimo 
a capire il perchè. 

Ricordiamo cho fu lo stos
so Menicucci a far Infliggerò 
nel secondo campionato di A 
dell'Ascoli una dura squalifi
ca a Rozzi. Non rimane a 
questo punto che dare atto al 
bolognesi di aver sfruttato 
tutte lo situazioni per ag
guantare il risultato positivo. 

Mario Paoletti 

Chiamaci, veniamo noi. 
Lasciare il tuo lavoro e venire a trovarci, per te significa 
perdere tempo: e il tempo è danaro. 
Muoverci, invece, è il nostro lavoro. 
Allora chiamaci, veniamo noi. 
Noi crediamo nell'esperienza diretta: serve a cono
scere meglio le tue necessità e a trovare la soluzione 

migliore. L'esperienza, da settant'anni, è la chiave del 
successo OM. 
Chiamaci: è nel tuo interesse. Risparmierai tempo e 
denaro. Perchè OM, lo sai, vuol dire eccellenti camion, 
si, ma anche amici sicuri. 

Gente che si muove 

OM: una marca della • IVECO 

• 
*N • * 

* - *» • • • 
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B: Un 'Udinese 
sempre più 
sorprendente 
balza in testa 
alla classifica 

UDINESE-FOGGIA — Bllirdl, tutore di un gol, • D«l Nari: duo colonne dalla compagina friulana. 

Gran botta sulla traversa di Bacchia scatena la pronta reazione degli udinesi 
• 1 1 > 1 . . , . . , . , . . . . . . 1 1 . . • i l , 1 1 1 

Coi volitivi friulani Foggia ko (2-0) 
Un ottimo Del Neri, regista dei padroni di casa • Libera, unica punta pugliese - Vano il forcing finale degli ospiti 

Giacomini: non so se era rigore 
DAL CORRISPONDENTE 

UDINE — Dopo questo risultato che non la-
scia spazio a discussioni, e le notizie che 
erano appena arrivate dal campi di Temi, 
e di Genova, era d'obbligo fermarsi con Gia
comini, l'allenatore dell'Udinese su cui B 
puntata, In questo Inizio di campionato, l'at
tenzione del mondo sportivo che se$ue le 
vicende di serie B. 

L'argomento su cui si Insiste principalmen
te è dato dal rigore di cui l'Udinese ha fruito 
al 24' del primo tempo, sciogliendo l nodi 
di una partita che lino al momento non ave
va ancora detto nulla di più se non di un 
acceso agonismo delle due squadre, ma senza 
indicare la prevalenza dell'una sull'altra. 

« Dal mio angolo di osservazione è di//ielle 
stabilire con certezza se II rigore c'era o 
meno, dice Glacomlnt. Ma II fallo di Sasso 
era chiarissimo e mi sembra che tutti siano 
concordi che è avvenuto entro l'area. Ma que
sto potrebbe anche voler dir poco: dobbiamo 
mettere in conto le brillanti azioni di Sgar-
bassa e quindi di De Bernardi che potevano 
essere altrettante reti; poi il raddoppio di De 
Bernardi mi sembra dica tutto sulla partita ». 

Gli viene chiesto come si sente oggi, al 
vertlco della classifica. « &" certamente un 
fatto positivo, che i mici ragazzi meritano, 
ma slamo soltanto all'inizio. Per me il ri
sultato di oggi vale in quanto questi due 
punti, guadagnati in casa ma contro un av
versario di grande valore, conteranno alla 
line, quando tireremo le somme. L'avvio co
munque conferma le previsioni delta vigilia 
e credo che ci slamo guadagnati quello che 
volevamo ». 

Negli spogliatoi del Foggia si è piuttosto 
abbottonati; ma sembra che nessuno cotisi-
derl questo scivolone di oggi una tragedia. 
Libera, che è stato protagonista non molto 
fortunato della sua squadra, va verso le doc
ce allargando le braccia con un gesto in parte 
sconsolalo, ma sembra convinto che occorra 
dar tempo al tempo. Pirazzinl, rimasto negli 
spogliatoi dopo ti primo tempo, non è molto 
convinto dell'andamento delllnconlro poiché 
«questa Udinese bella e volitiva non è che 
abbia detto molto di più di quanto abbia 
fatto il Foggia a. 

Rino MacJdalozzo 

MARCATORI: Bllardi (li) su 
rigore ul 23' (tei p.t.; De Ber
nardi (U) ul 6' della ripresa. 

UDINESE: Della Corna; Ho-
non», Fanesi; Lconardtizzl, 
Fellct, Ulva; De Hcrnarill, 
Del Neri, Bllardl, Vriz (dal 
5' della ripresa Sgarbo/zn), 
Ullvierl. N. 12 Marcati!, n 
13 Vaghezzl. 

FOGGIA: Pellizzaro; De Glo-
vanni, Colla; Pirazzinl (dal
l'Inizio della ripresa Fiori
ni), dentile, Sasso; Salvlonl, 
Gustlnettl, Libera, Scala, 
ilacchln. N. 12 Henevelll, 
n. 13 Lorenzettl. 

ARBITRO: I'atrussl da Arezzo. 
NOTE: oltre 20 mila gli spet

tatori per un incasso di 110 
milioni di Uro (record asso-
luto). Ammoniti Uliviori, Sas
so, Do Giovanni, Fiorini. Cai-, 
ci d'angolo 54 per il Foggia. 
Molte discussioni, prima, du
rante o dopo la partita, per 
stabilire la legittimità o me
no, da parte dell'Udinese, di 
ostentare sulla propria divisa 
la pubblicità del proprio pre-
sidente-sponsorizzatore. 

DALL'INVIATO 
UDINE — Una martellata di 
Bacchia ha scatenato la rab
bia doll'Udinese, o da quel 
momento por il Foggia hanno 
incominciato a calare le te
nebre. Proprio cosi! Martel
lata dopo dieci minuti di gio
co, quando Gustinetti, un ex, 
è andato via di slancio sulla 
fascia laterale destra, ha sfrut
tato una difettosa respinta dot 
libero friulano Fellet ed ha 
offerto a Bacchia una palla 
deliziosa: girata volante del 
foggiano, mani disperate ma 
inutilmente proteso di Della 
Corna o traversa liberatrice. 
Un grosso spavento sul quale, 
come morsa dalla tarantola, 
la brillante squadra costruita 
da Massimo Giacomini ha in
nescato subito i segni tangi
bili di una rem-.iono travol
gente, irresistibile. 

Bella a vedersi davvero, 
questa Udinese Bella e con
creta! Al 13' Riva, un gioca
tore inesauribile che sa cavare 
dal repertorio anche interven
ti di un certo talento, 6 sce
so sulla parte mancina del-

Il risultato dice più del punteggio 

La Samb insidia nel finale 
il risicato ma giusto 

2-1 ottenuto dal Cagliari 
I sardi hanno dominato per tre quarti • I marchigiani puntavano al pareggio "" 

MARCATORI: al 23' p.t. Ca
nestrai (C); al 16' s.t. Mar
chetti (C), al 36' s.t. Romiti 
(S). 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Casagrande, Ca
nestrai, Brugnera; Bellini, 
Quagltozzi, Ravot, Marchet
ti, «ras. 12. Bravi, 13. Clam-
poli, 14. Grazianl. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
Callo, Cavazxinl (dal 13' s.t. 
Romiti); Melotti, Bogoni, 
Marchi; Sciannimanlco, Gia
ni, Chlmentl, Catania, Bozzi. 
12. Deogratlas, 13. Schiavi. 

ARBITRO: Lops di Torino. 
NOTE: cielo sereno, terreno 

asciutto; calci d'angolo 8-7 per 
11 Cagliari. Spettatori 25 mila 
circa, di cui 14.087 paganti (ol
tre 8 mila abbonati) per un 
Incasso di lire 39.176.800. 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI — Il Cagliari di 
Riva e Tlddia era chiamato 
ad una prova di conferma, do
po le brillanti prestazioni di 
questo inizio di stagione che 
10 vede ancora intbattuto. La 
conferma, dobbiamo ricono
scerlo, è puntualmente arri
vata più di quanto non dica 
11 punteggio. Infatti 1 sardi 
hanno dominato per buoni tre 
quarti la partita, impegnando
si per quel tanto che il caldo 
afoso poteva consentire. E' 
vero che nel finale, dopo il 
gol messo a segno di testa dal 

diciottenne esordiente Romiti 
(il primo della sua carriera, e 
che interrompe anche il digiu
no della sua squadra), la com
pagine cagliaritana ha soffer
to piti del necessario per por
tare in porto un successo af
fannosamente insidiato dal vo
litivi marchigiani. 

La Sambenedettese era ar
rivata a Cagliari con il chiaro 
intento di ripetere le prece
denti prestazioni e portarsi a 
casa la metà della posta: ha 
eretto una solida barriera sul
la propria trequarti di campo, 
tesa a contenere la prevedibi
le sfuriata iniziale del sardi 
per poi cercare di riordinare 
le idee e giocare la propria 
partita-

Ma li Eoi messo a segno 
da Canestrari al 23* del pri
mo tempo, con perfetto stac
co di testa su azione di calcio 
d'angolo battuto da Quagltoz-
zl, ha un po' mandato a mon
te 1 piani predisposti da Tri-
buianl. La conseguente varia
zione tattica della Sambene
dettese, e parecchie distrazio
ni difensive, consentono al Ca
gliari di dare maggiore re
spiro alla sua manovra tanto 
che al 37' l sardi mancano di 
poco il raddoppio con Ravot 
che chiama Pigino ad una 
prodezza con un tiro al volo 
calciato con l'esterno del pie
de sinistro. 

La Sambenedettese si fa pe
ricolosa solamente al 43' con 
una punizione-bomba di Chi-
menti che una leggera devia
zione di un difensore per po
co non indirizza alle spalle 
dello spiazzato Corti. 

Anche all'inizio della ripre
sa si registra la supremazia 
del Cagliari che mette subito 
al suo attivo una doppia con
clusione a rete di Casagrande 
da pochi metri, ribattuta pri
ma da un difensore e deviata 
poi In angolo da Pigino. Sul 
Uro dalla bandierina, al 16', 
Marchetti raddoppia con un 
secco tiro dopo un batti e ri
batti davanti alla porta. 

A questo punto 1 cagliaritani, 
ritenendosi dominatori assolu
ti del campo, si abbandonano 
ad inutili stravaganze. Brugne
ra lascia sovente la posizione 
di libero accentuando cosi la 
manovra offensiva, che però 
non porta alcun frutto, faci
litando nel contempo il con
tropiede degli avversari che 
al 36' accorciano le distanze 
con Romiti, mantenendo poi 
costantemente l'iniziativa, in
terrotta solo al 44' da una 
pregevole azione dei Cagliari 
ispirata da Ravot che porge 
allo smarcato Quagliozzl; l'in
terno cagliaritano però spedi
sce di poco a Iato. 

Regolo Rossi 

Il muro lombardo regge mezz'ora 

L'incisivo Pescara 
prevale (2-0) 

su un baldo Varese 
Gli spunti di Pavone sbloccano rincontro 

MARCATORI: Nobili al 42' e 
al 6' della ripresa 

PESCARA: Recchl; Motta, 
Gamba; Zucchlni, Andreuz-
za, Pellegrini; Pavone, Re
petto, Ferrari, Nobili, Ber-
torelli (dal 27' del s.t. Man
chi). N. 12: Pinoti!; 14: Co
senza 

VARESE: Neri; Massimi, Mag-
glonl (dal 10' Doto); Pedraz-
zinl, Taddel, Vallati; Manue-
II, Glovannelil, Ramella, Fer
retti, Russo. N. 12: Fabrls; 
14: Montesano 

ARBITRO: Celli di Trieste. 
SERVIZIO 

PESCARA — Con una certa 
disinvoltura e con il classico 
punteggio di 2-0 il Pescara 
riesce ad aggiudicarsi l'Incon
tro a danno dei baldi vare
sini. A dire il vero, per i blan-
cazzurrl la prima mezz'ora di 
gioco non è esaltante e non 
lascia sperare in un risulta
to così favorevole. Il muro 
eretto a centrocampo dagli 
uomini di Rumlgnanl pare 
reggere con disinvoltura agli 
assalti frontali degli avver
sari, i lombardi, tatticamente 
ben disposti, riescono ad ar
ginare le folate offensive del 
padroni di casa 

Da questa situazione trae 
gran giovamento la squadra 
ospite, che ha tutto l'inte
resse ad addormentare il gio

co, ed il Pescara pare non 
riesca a cavare un pur pic
colo ragno dal classico buco. 
Ma Pavone Intravvede lo spi
raglio lungo la fascia late
rale destra e riesce a pren
dere in mano il bandolo del
la matassa. Dalle sue incur
sioni nascono diverse occa
sioni da gol che mandano in 
crisi lo schieramento difen
sivo varesino. Dai cross del
l'ala, infatti, giungono conti
nui rifornimenti per gli avan
ti abruzzesi, e subito dopo 
la prima mezz'ora di gioca 
Inizia il tiro al bersaglio con
tro la porto blancorossa. CI 
prova Zucchinl di lesta, ma 
Nieri respinge con un gran 
volo; quindi è la volta di No
bili, che Impegna il portiere 
con un gran tiro rasoterra. 

Ma se Pavone è l'ispirato
re delta manovra offensiva, 
Nobili diventa presto il mi
cidiale esecutore: at 38' cen
tra la traversa con una gran 
girata al volo al limite del
l'area e pochi minuti dopo 
al 42' va a rete con una stu
penda punizione ad effetto, 
che aggira la barriera e si 
insacca imparabilmente tra 
palo e portiere. E' ancora l'in
terno a siglare il gol del rad
doppio con un gran tiro di 
sinistro 

Fernando Innamorati 

Troppo scarse le risorse dei blucerchiati 

Autogol della Samp dà 11-1 al Rimini 
MARCATORI: Chlarugi al 28' 

p.t.; Re (autorete) al 36' 

SAMPDORIA: Garella; Arron
zo, Talami; Fettoni, Uppi, 
Tuttino; Bresciani, Orlandi, 
De Giorgi* (Rossi al 68'). 
Re, Oilanifti. 12. Gavioli, 14. 
Chlorri. 

RIMINI: Piloni; Agostinelli, 
Buccini; Mazzoni, Grezzanl, 
Vianello; Ferrara (Tedoldl 
al 63'), Erba, Donali, Vaia. 
Fagnl. 12. Cameluttl, 13-
Stoppimi. 

ARBITRO: Magni, di Berga
mo. 
NOTE: splendida giornata di 

sole. Espulso Chlarugi per 
reazione; ammoniti Arnuzzo e 
Ferroni per scorrettezze. Ab
bonati 3.303. Spettatori pagan
ti 10.524 per un incasso di 27 
milioni e 415.600 lire. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Il Rimini ha con
fermato la sua fama di bestia 
nera nel confronti della Samp-
dorla uscendo imbattuto da 
Marassi, dove poche domeni
che orsono sconfisse i blucer
chiati escludendoli dalla Cop
pa Italia. Questa volta i roma
gnoli non hanno fatto gran 
che, ma hanno avuto la stra
da spianata, sul finire della 
gara, dagli errori del padroni 
di casa e da alcune decisioni 
arbitrali. 

Quello defll arbitraggi 6 un 
discorso lungo ma i sampdo-

riani devono capire che sino 
a quando la squadra offrirà 
prestazioni cosi deludenti, sen
za candidarsi autorevolmente 
per la promozione, scenderan
no a Marassi direttori di gara 
mediocri. 

Se è vero che il Rimini ha 
ottenuto un punto col minimo 
sforzo, va subito detto che a 
sua volta la Sampdoria ha di
mostrato di essere attualmen
te una formazione di scarse 
risorse: con un centrocampo 
che presentava Tuttino e so
prattutto Re in disastrose con
dizioni di forma, i blucerchia
ti hanno mostrato anche le 
solite inconcludenze in attac
co (tre soli autentici tiri nel
la rete difesa da Piloni) ed 
alcune incertezze difensive nei 
confronti di una squadra, il 
Rtminl appunto, che aveva il 
solo Fagnl, scorbutico e fal
loso ma continuamente atti
vo, in grado di creare scom
pensi nella fragile formazione 
sampdoriana. 

Il risultato sarebbe comun
que stato dei padroni di casa, 
che avevano condotto la gara 
sino alla mezz'ora della ripre
sa senza grosse preoccupazio
ni. I blucerchiati erano andati 
in gol al 28' del primo tempo 
su calcio di punizione conces
so per un fallo su De Giorgi*. 
L'azione era stata iniziato da 
un cross di Chlarugi, molto 
lungo, per Talami la cui con
clusione era stata deviato In 

angolo da Ferrara. Calciava 
l'angolo lo stesso Chlarugi e 
su respinta della difesa Via
nello era entrato fallosamente 
sul centravanti sampdoriano. 
Batteva la punizione Orlandi 
toccando corto per Chlarugi, 
Il cui tiro secco si insaccava 
a fil di palo alla sinistra di 
Piloni. 

Cinque minuti dopo, ancora 
su punizione, era Bresciani a 
spedire a Iato da buona po
sizione, mentre al 36' Piloni 
doveva volare per respingere 
una nuova conclusione, sem
pre su punizione di Chlarugi; 
ed ancora il portiere roma
gnolo bloccava poi a terra al 
41' un tiro di Bresciani In cor
sa su servizio di De Giorgia. 

Le reazioni del Rimini era
no molto scarse: al 39' con 
un bello spunto di Erba (cui 
Tuttino lasciava eccessiva li
bertà), che saltava due avver
sari e vedeva, poi, Garella 
bloccare a terra il suo tiro. 
cosi come faceva al 44' su con
clusione di Ferrara. 

Il tempo era stato caratte
rizzato anche da qualche scor
rettezza: l'arbitro aveva am
monito Armato al 3', ma ave
va poi lasciato correre su tut
to una serie di falli commessi 
dagli ospiti. 

Una situazione che si ripe
teva anche netta ripresa, ri
schiando di costituire il fatto 
determinante. La gara sembra
va Infatti avviarsi alla fine 
col minimo vantaggio blucer-

chiato quando, al 23', l'arbi
tro ammoniva Ferroni, per fal
lo su Vaia. Pochi minuti pri
ma l'allenatore romagnolo 
aveva sostituito Ferrara con 
Tedoldi mentre i blucerchiati 
sembravano accusare la fatica. 
Al 23' Canali sostituiva anche 
De Giorgis con Rossi ed un 
minuto dopo si aveva la svolta 
della gara: Chlarugi subiva 
l'ennesimo fallo e reagiva nei 
confronti di Mazzoni. Magni 
non aveva esitazioni ed espel
leva il blucerchiato, ma con
tinuava a lasciar correre sugli 
altri ralli. 

In inferiorità numerica, i 
sampdorianl tentavano ancora 
qualche affondo, come al 31' 
con Orlandi sul cui cross te
so Bresciani falliva l'aggancio, 
e al 32', allorché un tiro cross 
di Tuttino costringeva Piloni 
ad un difficile intervento al
l'incrocio. Ma era il Rimini 
a rendersi conto di poter osa
re di più e a rendersi intra
prendente andando al bersa
glio al 36' su azione di calcio 
d'angolo. La palla respinta dal
la difesa perveniva ad Erba 
il quale, dal limite calciava a 
rete: davanti a Garella era Re 
Il quale, nel tentativo di re
spingere svirgolava la palla, 
mandandola nella propria re
te dopo aver spiazzato il por
tiere forse In grado di blocca
re in tuffo. 

Sergio Vecci» 

Due mondiali 
di motonautica 
battuti da Buzzi 
SABAUDIA - Fabio Buzzi, dopo 
ivere migliorato sabato il prima
to mondiate di velocita per im
barcazioni con motore diesel alla 
media oraria di km 165.500. ieri 
sempre sulle acque dei lago di Sa-
baudia e sulla stessa barca da 
lui progettata e costruita con mo
tore diesel di 3 SOC c£ . ha battu
to due record del mondo. Si trai 
ta del limite per le 24 miglia 
(prora di fondo) con km orari 
128,731 e di quello di durata (una 
ora) con km 128.184 

RUGBY 
Kceo | risultali della terza gior

nata del campionato Italiano se
rie « A •: 

.% Torino: Ambrowttl-Trgolala 
Casale 18-7: a Treviso: Renetton-
Poaxhaln nascati »•«; » Milano: 
MottMIrol Palatina-Algida Roma 
lHh a rarVna: Aqnlla-Panwa IS-7; 
a t'adora: Petrarca-Reggio Calabria 
81-8; » Rarità: Savoia-Amatori Cata
nia U l t i a Rovigo: fl—iaw Benda 

CLASSIFICA ^ 
Santo*) MMM •; favellala), Rre-

•età, Tegolaia. Petrarca. Aquila. 
Amferoacui e Brnetton 4; Savola. 
Moftfyttrol e Algida 8; Amatori Ca
tania, iVtfte Calabria e Parma 0. 

l'attacco bianconero ed ha re
galato a Uliviori un ottimo 
pallone. L'occasiono ò finita 
nel nulla, ma ora soltanto un 
rinvio, o un altro rinvio TU-
dineso ha dovuto concedorlo 
qualche minuto dopo (mano
vra avviata dal frizzante Do 
Bernardi, correzione di Bllar
dl per Vriz o conclusione di 
questi con una gran lecca di 
esterno, sulla quale Pellizza-
ro ò volato alla brava per 
deviare in angolo). 

Il bersaglio è stato centra
to al 25'. Cineslnho, cho non 
si era illuso più di tanto per 
la prestigiosa posizione di lea
der provvisoriamente assunta 
dalla sua squadra, ma che 
comunque teneva dentro di sé 
la naturalo speranza di farla 
franca anche Ieri, Cineslnho 
— dicevamo — potrà obietta
re che In quel momento il 
Foggia era costretto in dieci 
uomini perché Salvlonl — fal
ciato rudemente a centrocam
po da un avversario — era 
uscito per farsi rimettere in 
sesto. E lo stesso « cinese » 
e i suoi uomini, potrebbero 
avanzare sommesse osserva
zioni, a proposito della deci
sione del signor Patrassi sul
l'Intervento di Sasso al danni 
di Bllardl. 

Ebbene, onestamente riu
scirebbero al massimo ad ad
dolcire la pillola. Nulla di più, 
intanto perché 11 fallo è stato 
commesso visibilmente In a-
rea, ed è parso sufficiente
mente nitido per venir casti
gato (massima punizione, ti
ro di Bllardl, gol). Poi per
ché ti successo dei friulani 
non è mai stato in dubbio. 

Da allora e fino al termine, 
l'Udinese rimaneva infatti sul 
grande palcoscenico, in una 
cornice da grandi occasioni, 
per farla assolutamente da 
padrona. A cassetta, a dirige
re con un limpido repertorio 
di suggerimenti, di lanci, di 
manovre autorevolmente av
viate in ogni angolo del cam
po, si imponeva un Del Neri 
esemplare. Scala aveva tenta
to inizialmente di tagliargli la 
strada, di contrastarlo e ribat
terne i colpi, ma in breve era 
risultata fatica vana. Impecca
bile Del Neri, e attorno a lui 
la squadra, disposta con equi
librio tattico apprezzabile, la
vorava in scioltezza, con un 
ritmo sostenuto, mantenendo 
con sicurezza il governo della 
situazione. 

Libera, già in partenza unica 
punta foggiana, sembrava un 
povero orfanello capitato li 
per caso: rarissimi 1 palloni 
che giungevano nelle sue vici
nanze, e sempre venivano ar
tigliati da una retroguardia 
rasserenata e pronta a chiude
re ogni varco, a tamponare 
ogni minimo accenno di fal
la. Per questo, cioè per ten
tare di offrire a Libera una 
alternativa, nell'intervallo Ci-
nesìnho decideva di togliere il 
vecchio panzer Pirazzini e di 
mandare in campo Fiorini. 

Una mossa apparentemente 
logica, però molto rischiosa, e 
il rischio prevaleva sulla logi
ca poiché il Foggia manco riu
sciva ad organizzarsi per l'in
seguimento, registrando conve
nientemente le retrovie e met
tendo in piedi un sufficiente 
appoggio per Fiorini e Libera, 
che già veniva colpito di nuo
vo e stavolta definitivamente. 
Un contropiede. velocissimo, 
perfetto, tecnicamente da ap
plausi. e anche sugli ultimi, 
eventuali interrogativi, si do
veva metter pietra sopra. 

L'azione del raddoppio pren
deva consistenza da un lungo 
e calibrato lancio di Leonar-
duzzi per De Bernardi. Questi 
era lesto a piombare sulla 
sfera, a superare una difesa 
ridotta a fragili fuscelli, a pre
sentarsi davanti a Pellizzaro e 
a infilarlo con un pallone im
parabile. Notte. 

Spinto dall'orgoglio, forse 
più che da autentica convin
zione. il Foggia non disarma
va; riusciva anche, in alcuni 
momenti, a dar l'impressione 
di assediare e di rimettere al
ia frusta la squadra di casa. 
ma in realtà otteneva soltanto 
di cadere in piedi. 

L'Udinese marcava già al 
proprio attivo quanto, bastava 
per concedersi anche qualche 
pausa. E, del resto, se sul tac
cuino andavano annotati alcu
ni altri episodi, la sigla era 
invariabilmente bianconera. 
Come al 15', quando a con
clusione di un contropiede col
lettivo Sgarbozza scagliava la 
palla addosso a Pellizzaro, o 
come allo scadere del tempo, 
quando toccava a Riva spre
care clamorosamente una pal
la-gol. Ma per infiammare di 
entusiasmo il tifo bianconero, 
ce n'era già d'avanzo. 

Giordano Marzola 

Lecce 
Il Bari si 

MARCATORI: al 3' tf.t. Lodai; nella ripresa 
al 18' Biondi e al 19' Tlvelll. 

LECCE: Nardln; Lorusso, Miceli; Spada. 
Zagano, Pezzella; Cannilo, Biondi, Loddl 
(Lucchini al 32' s.t.), Russo, Magistrelll. 
N. 12 Vannuccl, n. 14 Cianci. 

BARI: Venturelll; Petruzzelli, Balestro; Pun-
zlano, Frappamplna (Paliseli! al 36' s.t.), 
Bellusii; Bagnato, La Torre, Gaudlno, Tl
velll, Manzln. N. 12 Luca, n. 13 Papadopulo. 

ARBITRO: Terpln di Ttleste. 
LECCE — (e. b.) - Folla e incasso delle gran
di occasioni In questo primo derby della 
stagione. Sono di franto Lecco e Bari, due 
squadre completamente diverse, ma entram
be unite dalla volontà di Inserirsi in un di
scorso ambizioso attraverso l'Interpretazione 
di un gioco moderno cho fa del collettivo 
l'arma migliore e più razionale. 

Ha vinto 11 Lecce grazie al maggior im
pegno profuso per tutto l'arco del novanta 
minuti di gioco e alla migliore impostazione 

allo spasimo 
arrende (2-1) 
tattica del centrocampo che non ha por-
messo al baresi di rendersi pericolosi so 
non in qualche occasione. 

Al 3' 11 Lecce è già in vantaggio: su una 
corta respinta della difesa ospito, Russo si 
Impossessa della palla e serve Loddl che ti
ra al volo di destro sorprendendo Venturelll. 
Il Bari, colpito a freddo, non si disorienta, 
e cerca in ogni modo di suporare l'attenta 
retroguardia glallorossu, ma senza successo. 

Nella ripresa, al 18'. il Lecco raddoppia 
con un gol-capolavoro al Biondi cho sorpren
de dirottamento dal calcio d'angolo 11 por
tiere avversarlo. Il tompo di rimetterò la 
palla al centro e 11 Bari accorcia lo distanze, 
con Tlvelll che approfitta di una disatten
zione della difesa leccese. 

La partita s'infiamma o l'arbitro è co
stretto a mandare anzitempo agli spogliatoi 
Biondi e La Torre por reciprocho scoi ret
tezze. Fino al termino dell'Incontro c'ò il 
forcing dei barest cho non riescono, però, 
a passare. 

La Nocerina si riscatta: 
1-0 alla Pistoiese 

MARCATORE: Bozzi al 10' s.t. su rigore. 
NOCERINA: Pclosln; Coruaro, Manzi; Diri-

alo, Cokato, Calcagni; Bozzi (Ranieri dal 
12* s.t.), Porcari, Chlancone, Borsoni, Car
lini. N. 12 Bove. n. 13 Zanolla. 

PISTOIESE: Moscatelli; Ul Chiara, Lombar
do; Mosti, Venturini, Polverino; Blttolo, 
Frustalupl, Bellinazzi, Rognoni, Fruiteceli! 
(dal 42' Tolti). N. 12 Vieri, n. 13 DI Lucia. 

ARBITRO: Pieri (Il Genova. 
NOTE: tempo bello, spettatori 15 mila cir

ca. Angoli 8-1 per la Nocerina. 
NOCERA — (psc.) - La Nocerina torna sul 
suo campo dopp la sfortunata trasferta di 
Brescia, ben decisa a conquistare l'intera po
sta in palio contro l'agguerrita Pistoiese, for
te di due cervelli del valore di Rognoni e 
Frustalupl. Riesce nel suo intento con una 

partita non bella ma generosa, alutata dal 
costante Incoraggiamento del suo pubblico. 

Il primo tempo è vivace ed offre spunti 
di bel gioco. Al 6' Garllnl manda fuori di 
due passi In acrobazia. Rispondo al 23' Ro
gnoni: tiro cho lambisco il palo dopo uno 
splendido assolo In area. Un minuto dopo 
la Pistoleso si salva a stento su tiro di Di
rtelo, ben servito da Chlancone. Al 44' anco
ra la Nocerina con Porcari, di testa, falli
sce una favorevole occasiono. 

Nel secondo tempo, al 10'. rigoro per at
terramento di Bozzi in area. La trasforma
zione ò impeccabile. La partita si trascina 
stancamente fino al termine con la Pistoiese 
che preme o la Nocerina a difendersi un po' 
in affanno. Al 33' Pelosln salva con bravura 
la propria porta su pericoloso colpo di te
sta di Blttolo. 

Perentorio 2-0 del Monza 
al modesto Taranto 

MARCATORE: Silva al 1' del p.t. ed al 16' 
della ripresa. 

MONZA: Marconclni; Vincenzi, Beruatto; 
Volpati, Pallavicini, Zandonà; Gorln, Lo-
tini, Penzo, Blangeto (Scalnl dal 25' del 
s.t.), Silva. N. 12 Monzlo, n. 14 Cotti. 

TARANTO: Pettovlc; Glovannone, Cimenti 
(Dell! Santi dal 36' s.t.); Caputi, Bradi, 
Nardello; Gorl, Panizza, Cesati, Selvaggi, 
Fanti. N. 12 Degli Schiavi, n. 13 Bussallno. 

ARBITRO: Tanl di Livorno. 
MONZA — (I. r.) • Il Monza, ha conquistato 
la sua prima vittoria in questo campionato 
battendo con un classico due a zero un Ta
ranto modesto, privo di nerbo, condizione 
atletica e validi schemi. E per i brianzoli 
tutto è rilato per il meglio. 

Dopo soli venticinque secondi, infatti, un 
gol di Silva ha spianato la strada verso il 
successo eludendo, nel contempo, le previste 
barricate che la formazione pugliese si pro
poneva d'attuare e che risultavano chiare 
dalla formazione spedita sul terreno di gio
co dal duo Mazzetti-Fantini. Non è stata co
munque una bella partita. Il gol di Silva. 
evidentemente, ha appagato sili dal princi

pio l'ardore del monzesi che noi prosieguo 
della gara si sono limitati a controllare 1 
timidi e approssimativi accenni di rimonta 
dei tarantini che mai, dicasi mai, hanno sa
puto però impegnare severamente 11 portlero 
Marconclni. 

Per il Monza, dunque, una gara cho non 
deve far testo per valutare la sua consisten
za, mentre per il Taranto gli scialbi novanta 
minuti disputati al Sada devono necessaria
mente suonare come un campanello d'allar
me. La squadra ha assolutamente bisogno 
di adeguate cure e già si parla di possibili 
avvicendamenti sullu panchina con Corsini, 
Bergamasco e Vlvlani primi pretendenti al
la successione di Mazzetti e Fantini. 

La cronaca si deve limitare solamente al 
racconto delle due marcature di Silva per
ché altro non merita. La prima rete del cen
travanti 6 stata propiziata da un assolo di 
Penzo che, dopo aver saltato Dradl, ha sco
dellato al centro, dove Silva non ha avuto 
difficoltà od insaccare di testa. Al 16' della 
ripresa il bis: questa volta l'assolo ò stato 
opera di Beruatto che. da destra, ha cen
trato per Silva che, ancora di testa, ha in
filato l'incolpevole Petrovlc. 

Infortunio del Palermo 
propizia il gol al Cesena 

MARCATORE: Zandoll al 2' del p.t. 
CESENA: Piagnerei!!; Benedetti, Ceccarelli; 

PiangerelII, Oddi, Fabbri; Valentin!, Maddè, 
PetrfnI, Speggiorin (dal 20* del s.t. Ferri), 
Zandoll. 12. Settlni, 14. De Falco. 

PALERMO: Frison; Vermiglio, Citterio; Bri-
gnani, Iozila (Maritozzi dal 18' del s.t.), 
Sllipo; Osellame, Borsellino, Chimenti, At-
coleo, Conte. 12. Trapani, 14. De Cicco. 

ARBITRO: Redini di Pisa. 
CESENA — (g.q.) E' stata una vittoria stri
minzita nel punteggio, ma non certo imme
ritata, quella del Cesena sul Palermo. L'unica 
rete della gara è scaturita da un grosso in
fortunio dello stopper palermitano Iozzia, 
che, nel tentativo di liberare, scivolava, rin
viando sull'accorrente Zandoll che non aveva 
difficoltà ad insaccare. Questo gol, messo a 
segno dopo appena 2* di gioco, ha senza 

dubbio contribuito a fare scadero la partita 
sul piano strettamente tecnico e stilistico e 
ad arricchirla invece, almeno per 11 primo 
tempo, di toni agonistici accesi e pieni di 
emozioni. 

Entrambe le squadre hanno avuto più vol
te, durante la partita, l'opportunità di an
dare a rete, anche se le occasioni più cla
morose e più nitide sono state quelle bian
conere. No citiamo qualcuna: al 24* Arcoleo, 
liberato bene al centroarea da Chimenti, tro
vava il piede del portiere bianconero a ne
gargli la soddisfazione del gol. Al 39' Pian
gerelll, dalla destra, lasciava partire un cross 
che trovava la testa di Petrinl pronta alla 
schiacciata. Il portiere palermitano riusciva 
in qualche modo a deviare in corner. Al 42* 
era ancora Petrinl cho aveva la possibilità 
di raddoppiare ma, ancora un volta, la sua 
incornata era alta. 

Di misura (2-1) la Spai 
s'impone sul Brescia 

MARCATORI: Pezzato (8) al 28*. autorete di 
Cozzi (B) al 29' del primo tempo. Multi 
(B) ali*' della ripresa. 

SPAL: Bartìln; Cavasin, Ferrari; Albiero, Lle-
vote. Làrini; Donati (Idini dal 33' s.t.), 
FasolatoT ««bellini, Manfrin, Pezzato. N. 12 
Renzi, n. 14 Tassata. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavlnl, Cozzi; Cui-
da. Matteonl. Moro (Salvi dal 30' p.t.); De 
Bissi, Romanzini, Mutti, Iachinl, Grop. N. 
12 Bertoni, n. 13 Bonetti. 

ARBITRO: Laitzettl di Viterbo. 
FERRARA — (I. m.) - La Spai esce faticosa
mente vittoriosa dal proprio campo dopo 
aver battuto di stretta misura un Brescia 
per nulla rassegnato alla sconfitta. E' stata 
una partita — per ambo le compagini — sof
ferta, combattuta ed abbastanza equilibrata. 
Un netto predominio spallino nel primo tem
po, ha permesso alla truppa di Caciagli di 
perforare nel giro di un paio di minuti la 

difesa bresciana, prima con un secco tiro 
di Pezzato (al 28') poi con una sfortunata 
autorete del terzino Cozzi (29') che deviava 
una staffilata di Manfrin nella propria rete. 
Subiti 1 due gol, gli uomini di Simon! non 
s'arrendevano facilmente e giungevano ad 
accorciare le distanze (8' del s.t.) con un 
perfetto colpo di testa del centravanti Mutti. 

La Spai è sembrata sotto tono specialmen
te nel pacchetto difensivo, dove Lievore ed 
Albiero hanno faticato a contenere le folate 
avversarle. Discreto invece il centrocampo, 
sorretto alternativamente da Fasolato, Lati
ni e Manfrin. 

Nel Brescia, l'impostazione dettata da Si-
moni in fase offensiva è parsa carente ed 
il solo Mutti merita la sufficienza. Costrut
tivo Invece il lavoro di Romanzini e Iachinl 
al centrocampo, mentre il • vecchio » Salvi 
ha fatto di tutto per raddrizzare una barca 
che fino al fischio di chiusura non voleva 
saperne d'affondare. 

Grandinata ternana (4-1) 
sul glorioso Genoa 

MARCATORI: al 7' Mitri, al 3t' Asnicar, al 
45* De Rosa; nella ripresa al V Crisciman-
ni, al 5' De Rosa. 

TERNANA: Mascella; Codogno. Biaginl; Mi
tri, Grill. Volpi; PassaJacqoa, Asnicar (De 
Loren'ls dal 24' del s-t.), Ascagni, Caccia, 
De Rosa. 12. Nociari, 13. Ratti. 

GENOA: Girardi; OgIUri, Magnocavalro; Go-
riti. Beml, Brilli (Coletta dal 10' del s.t.); 
Conti. Rizzo. Mastello, Odorizzi. Crisciman-
ni. 12. Martina, 14. Masi. 

TERNI — (al.) Alla Ternana vista ieri, qual
siasi aggettivo andrebbe stretto cosi come 
al Genoa, ma nel senso completamente oppo
sto naturalmente. Da un lato una squadra 
veloce e con del sale in testa, dall'altro una 
formazione incredibilmente stanca, piuttosto 
Ingenua, quanto mai vulnerabile. Non sor
prende quindi il largo 4-1 con cui i rossoverdi 
hanno liquidato il glorioso Genoa. 

La gara si è risolta nel primo tempo. Dopo 
7 minuti. Mitri, con uno strano tiro, forse 
deviato da un difensore, ha ratto versare le 
prime lacrime all'incerto Girardi. Poi alla 
mezz'ora ci ha pensato Asnicar a bissare le 
marcature insaccando dalla linea di rondo un 
difficile pallone. Il colpo di grazia è venuto 
allo scadere del primo tempo con De Rosa, 
pronto a punire di testa un assente Girardi. 

Tre a zero e il gioco è praticamente fatto, 
anche se nella ripresa il vecchio Genoa ha 
una impennata d'orgoglio con Crlscimannl, 
pronto a sfruttare un errore di Mascella e a 
deporre In rete di testa un facile pallone. 

Ma la gioia è breve perché tre minuti più 
tardi, al 5', ancora De Rosa è il più lesto a 
sfruttare una difettosa presa di Girardi. Per 
la Ternana 6 11 suggello di una grande gior
nata. 
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Sabato scorso siamo stati 
testimoni di un Giro di Lom
bardia esaltante, e ancora 
una volta la morale della 
favola è la seguente: i cor
ridori sono molto più seri, 
ptU responsabili del dirìgen
ti nazionali e internazionali 
che guidano il ciclismo. Già, 
i corridori faticano e sop
portano una situazione che 
ostacola il mestiere, e que
sta situazione è data dal 
comportamento di chi diri
ge la baracca in Italia e al
trove, di chi ha troppa am
bizione e poca abnegazione, 
di chi guadagna più del do
vuto sfruttando il lavoro al
trui. il lavoro di Moser, Hi-
nault e compagnia. Per col
pa dei negligenti e degli egoi
sti la barca fa acqua, se 
annegassero soltanto gli in
capaci e gli affaristi, pazien
za, ma il guaio è che ri
schiano di affogare i mi
gliori. Ci slamo capiti, e se 
non cambiamo le carte in 
tavola, se non portiamo or
dine nel disordine avremo 
sempre la stessa musica, cioè 
un ciclismo confusionario, un 
ciclismo che preferisce la 

?quantità alla qualità, che sof-
oca e distrugge invece di 

costruire. 
Ebbene, nonostante la stan

chezza, nonostante la nausea 
della bicicletta, i corridori 
hanno onorato la classicis
sima d'autunno alla garibal
dina, hanno offerto uno spet
tacolo meraviglioso. Direte: 
se lo hanno fatto è perché 
ne avevano i mezzi, ma un 
esercito resiste, combatte ad 
oltranza, vince la battaglia 
anche per dimostrare di pos
sedere una COSCICÌÌ?" -
morale superiori a quelli dei 
comandanti. E se di patria 
si deve parlare, nel ciclismo 
non sono l generali. ' i tipi 
seduti nella stanza del bot
toni a dare il buon esempio. 

La parentesi era necessa
ria più del titoloni dedicati 

Corridori più seri dei dirigenti 

Moser-Hinault 
un duello 

che continua 
E Saronni? 

a Moser. Sul traguardo di 
Como, il trentino ha aggiu
stato una stagione che è buo
na, ma non eccellente. Sem
pre sotto tiro, sempre nel
l'occhio del ciclone, France
sco s'è trovato col fucile 
scarico in momenti impor
tanti e se non ha fallito, se 
si è salvato egregiamente, è 
perché nel suo bagaglio c'è 
la classe del vero campione, 
c'è un temperamento ecce
zionale. Le sue perle del 1978 
sono la Parigi-Roubaix e il 
Giro di Lombardia, il colpo 
mancato è il campionato del 
mondo (e non solo quello), 
i suoi successi raggiungono 
quota 38 e in quel di Como 
il capitano della Sanson s'è 
pure aggiudicato il « Super-
prestipe », quel trofeo che a 
aiudlzio dei francesi premia 
il numero uno dell'anno, per
ciò Moser rimane al vertice, 
di fronte r. lui V olandese 
Knetemann può impallidire 
pur indossando la maglia iri
data, e tuttavia Francesco 
e i suoi consiglieri devono 
riflettere, devono capire che 
il motore potrebbe guastar
si, che s'imvone un program
ma e un'attività ragionevoli 
altrimenti la corda si rompe 

e poi chi l'aggiusta? Misu
rando il passo, Moser potreb
be anche raggiungere l'obiet
tivo che sogna, che vale di 
più di un titolo mondiale 
(finché il mondiale verrà as
segnato con formula della 
prova unica), potrebbe im
porsi in un Giro d'Italia o 
addirittura in un Giro di 
Francia. Quel galletto di Hi-
nault insegna. Aspettando, 
calcolando, Hinault è andato 
sul podio del Tour senza pos
sedere le doti dello scalatore, 
e l'anno prossimo sarebbe 
bello se i due continuassero 
la polemica in una grande 
competizione a tappe. 

Moser e Hinault non han
no peli sulla lingua e lottano 
stuzzicandosi con l fatti e 
con le parole. Sono ormai 
nemici dichiarati e questi 
contrasti, queste rivalità ser
vono alla causa del ciclismo. 
Hinault ha un grosso carat
tere e le doti di un ottimo 
fondista. Pur sconfitto sotto 
Il magnifico cielo di Lombar
dia, ha confermato di avere 
gambe e cervello. Abbiamo 
già elogiato Johansson, un 
cavallino di razza pura, ci 
siamo complimentati con 
Baronchelli, con Vandi, col 

piccolo Panlzza, così piccolo 
che Moser gli mangia gli spa-

J hettt in testa, ma Panlzza 
tanto bravo, tanto genero

so, tanto di cuore da indur
re Francesco ad assumerlo 
per il 1979. una Oelia sor-
f tresa è stato Ceruti e un'al-

ra sorpresa è stato Saronni, 
ma in senso negativo, pur
troppo. > • 

Il timore che Saronni non 
tenesse era con noi fin dalle 
prime pedalate. E strada fa
cendo il ritmo snervante del
la corsa è passato come una 
lama di rasoio sui polpacci 
del ragazzo. Crampi nel fi
nale, una cotta da imputare 
allo « stress », a mesi e mesi 
di dispute furiose, ad un fi
sico troppo sollecitato. Inu
tile nasconderlo: il ventunen
ne Saronni è andato molto 
più in là del consentito, un 
po' per il suo orgoglio, un 
po' perché è difficile restar 
fuori dai tentacoli di un ci
clismo che ammazza, un po' 
per non aver ascoltato il dot
tor Cavalli che a più riprese 
lo aveva consigliato alla pru
denza. Nessun campione, al
l'età di Saronni, ha vinto 
tanto come Saronni, neppure 
Merckx e tantomeno Hinault 
che ha atteso la ventiquattre
sima primavera prima di 
lanciarsi nel Tour. E allora? 
Allora la speranza è che in 
Saronni tutto sia ancora in
tatto, che possa bastare un 
ripensamento, un adegua
mento, un calendario intel
ligente. 

I gazzettieri hanno pompa
to, hanno incitato Saronni a 
spaccare il mondo, hanno 
trattato l'atleta come un og
getto che tolto di vetrina si 
può anche buttare. Ma l'a
tleta forse ha capito e deve 
distinguere, deve rispondere 
per le rime. 

Gino Sala 

Imola - Ai centauri americani la coppa AGV delle nazioni 

Roberts sfortunato 
ma gli USA la spuntano 

DALL'INVIATO 
IMOLA — Dominatore incon
trastato della prima giorna
ta di gare, ieri Kenny Ro
berts non ha avuto fortuna 
e ha dovuto accontentarsi di 
stabilire in l'54"4 il nuovo 
record assoluto del a Dino 
Ferrari » di Imola. Nei match 
che hanno visto le singole 
squadre « nazionali » conten
dersi la coppa AGV delle Na
zioni, hanno vinto due vol
te Sheene e una ciascuno lo 
americano Baldwin e l'italia
no Virginio Ferrari. 

Majorettes, banda, bandie
re e inni avevano movimen
tato l'ambiente preparandolo 
al primo momento agonisti
co della giornata: il confron
to Italia-Francia per il quar
to posto in « coppa », nel 
quale la squadra italiana è 
Tiuscita ad imporsi grazie al
la vittoria di Ferrari su Su
zuki, davanti a Fau su Ka-
wasaki, mentre Rossi (Ya
maha) era terzo seguito da 
Sarron (Yainaha) e Pons 
(Yamaha). Olà in partenza, 
alla curva della Tosa, una 
brutta caduta metteva fuori 
causa Rougerie; il pilota fran
cese è stato ricoverato in 
ospedale ma le sue condizio
ni non sembrano destare 

molta preoccupazione. 
Le finali por il primo po

sto hanno quindi avuto ini
zio col confronto « Resto del 
mondo o-Stati Uniti. Un gua
sto alla frizione impedisce a 
Roberts di prendere la par
tenza; tuttavia la vittoria non 
sfugge alla sua équipe: Bald
win (Yamaha) precede Han-
sford (Kawasaki) e quindi ar
rotondano il punteggio per 
la squadra americana Ak-
sland (Yamaha) e Mamola 
(Yamaha), terzo e quarto. Al 
sesto giro Cecotto e al set
timo Uncini hanno dovuto da
re forfait. 

Il terzo match della fina
lissima ha poi messo a con
fronto Gran Bretagna e Re
sto del mondo. La squadra 
« mista » deve rinunciare a 
Cecotto che ha mandato «ar
rosto» l'unico motore di cui 
disponeva e anche di Hartog 
con la moto fuori uso. Al
l'assalto di Sheene e compa
gni si scatena Hansford, fa
cendo i « numeri » alla Rivaz-
za, una curva sulla quale si 
assiepano migliaia di spetta
tori. Ma Sheene gli concede 
poco spazio e Io tallona, fino 
a che nel corso del sesto dei 
dieci giri Hansford è costret
to a fermarsi alla « Varian
te Alta» e l'inglese passa al 

comando, restandoci sino al
la conclusione, seguito da A-
sami e da Lansivuori. 

Nonostante ciò la formazio
ne Resto del mondo, anche 
dopo questo confronto, quan
do resta da disputare soltan
to il match Gran Bretagna-
Stati Uniti che concluderà la 
serie, è prima in classifica ' 
con 138 punti di vantaggio. 
Da notare che il vincitore di 
una prova procura alla sua 
squadra 120 punti. Gli Stati 
Uniti hanno dunque la pos
sibilità di aggiudicarsi la cop
pa AGV delle nazioni, anche 
perché i meccanici hanno po
tuto riparare la moto del 
campione del mondo e Ro
berts può schierarsi alla par
tenza. 

Purtroppo Roberts non a-
vrà fortuna. La a bagarre » 
tra l'asso americano e Barry 
Sheene s'accende di toni ago
nistici eccezionali. «Ken» ha 
una buona partenza e Shee
ne deve inseguire. Nel cor
so del terzo giro i due sta
biliscono entrambi il nuovo 
record assoluto in l'55"l. Nel 
giro successivo è Sheene a 
scendere ancora a limiti in
feriori segnando l'54"8; gii 
risponde il californiano nel 
corso della sesta tornata sta
bilendo con l'54"4 (media 

km. 158,601) il nuovo prima
to della pista. 

Durante il settimo giro 
Barry riesce a superare il ri
vale, ma nel corso dell'ot
tavo è di nuovo al comando 
Roberts. Quando per Roberts 
sembra delinearsi un'altra 
bella vittoria, una scivolata 
alla Tosa lo mette fuori cau
sa. Trionfa cosi Sheene che 
in ragione di questo e degli 
altri successi può anche van
tare il miglior punteggio in
dividuale complessivo delle 
due giornate. 

I piazzamenti degli altri 
americani sono tuttavia stati 
sufficienti ad assicurare agli 
Stati Uniti la Coppa AGV 
delle nazioni con punti 1.562, 
seguiti in graduatoria da Re
sto del mondo (punti 1510) e 
Gran Bretagna (1.309). L'Ita
lia ha concluso quarta con 
961 punti davanti alla Fran 
eia che ne aveva 900. Nel 
corso del confronto Stali 
Uniti-Gran Bretagna è cadu
to purtroppo anche Ditch-
burn, riportando serie feri
te alla coscia destra per le 
quali ha dovuto essere rico
verato all'ospedale. 

Per il gran finale, il Tro
feo Essevi, individuale: una 
partenza avventurosa, niente 
affatto rispettosa delle rego
le sportive, consente a Bald
win di sorprendere tutti, av
vantaggiandosi in un solo gi
ro di ben 4". Sheene s'ar
rende per un guasto dopo 
due giri. Vince Baldwin da
vanti a Ferrari e Pons. Nel
l'ultimo giro Rossi è caduto 
mentre si trovava in terza 
posizione riportando la frat
tura della clavicola destra. 
Anche il giapponese Asami 
è caduto al penultimo giro. 

mio Bomboni Euger 

Marcia a Lomello con i reduci di Praga 

Una gara per i Damilano 
con intermezzo di Buccione 

DALL'INVIATO 
LOMELLO — Da sei anni nel 
piccolo centro della Lomelli-
na si fa la • festa della mar
cia». I fratelli Pastorini e 
la Nuova Atletica Astro — un 
piccolo club che fa atletica 
faticosa e meritoria — met
te su una gara nazionale con 
il meglio del meglio. Stavol
ta, sulla distanza dei 15 chi
lometri, c'erano tre dei sei 
reduci di Praga: Maurizio 
Damilano, Roberto Buccione 
9 Sandro Pezzatini. I tre si 
sono piazzati nei primi quat
tro posti, con Maurizio ad al
lineare i compagni di avven
tura con bravura degna del 
buon risultato cecoslovacco. 

Anzi, Maurizio è andato per
fino meglio che a Praga. 

La gara di Lomello non po
teva, ovviamente, fornire ri
scontri importanti. Perché era 
a livello nazionale e di con
seguenza non c'era, accanto 
al piemontese, un tipo come 
Karl-Heinz Stadtmueller ca
pace di cambiar ritmo con 
accelerazioni tremende. Ma 
comunque Maurizio ha vinto 
magnificamente in 1.02'59", 
sfiorando il suo primato sul
la distanza d.02'50"). 

Roberto Buccione e Gior
gio Damilano (fratello gemel
lo di Maurizio) si sono piaz
zati secondo e terzo. I due, 
dopo il robusto agonismo di 
15 chilometri marciati a tut

ta birra, hanno attraversato 
il traguardo tenendosi per 
mano. Qualcuno ha storto il 
naso e quel qualcuno è be
ne dire subito che non ha 
capito niente. 

Alla « festa della marcia » 
han preso parte 200 atleti, 
tra seniores, juniores, ragaz
zi e ragazze. Della gara se
niores. detto che Maurizio 
Damilano l'ha dominata e che 
Armando Zambaldo (una vol
ta di più in difficoltà con 
i giovani e i giovanissimi del
le ultime leve) non ha potu
to far meglio dell'ottavo po
sto (e Armando ha deciso di 
allungare il tiro dei suoi in
teressi alla più aspra 50 

km.), si è detto quasi tutto. 
La gara allievi l'ha vinta 

Maurizio Chiarello (8 chilo
metri in 3775"5). La prova 
dei ragazzi (trattandosi di 
una festa c'erano proprio tut
ti, anche bambini alti due 
dita) ha premiato Massimo 
Bottarello (4 chilometri in 
19'32"5). Questo ragazzo era 
osservato con grave e gran
de interesse da Pino Dordo-
ni, responsabile federale del
la marcia nazionale. 

Le ragazze, infine. Ha vin
to Paola Pastorini, una fan-
ciullina bionda e graziosa che 
non ha interessi solo sporti
vi visto che ama suonare quel 
difficile strumento musicale 
che è il violino. La gara se
niores era aperta anche agli 
juniores: il primo è stato 
Giancarlo Gandossi mentre 
l'operaio tornitore Graziano 
Moratti, nella stessa gara, si 
è confermato campione lom
bardo. La Coppa offerta dal 
nostro giornale ha premiato 
l'Unione sportiva Scanzoro-
sciate. 

Remo Musumeci 

Nell'ultima prova del mondiale di Formula 1 

Gilles Villeneuve 
l'idolo di casa 

trionfa a Montreal 
Di fronte a un pubblico di centomila tifosi bel successo del canadese della Ferrari 

MONTREAL — Gilles Ville
neuve ha siglato ieri con la 
sua prima vittoria in for
mula uno la sua stagione al 
volante della Ferrari vincendo 
il Gran premio del Canada, 
ultimo atto del campionato 
mondiale. 

Il pilota canadese non ha 
cosi tradito le aspettative di 
centomila tifosi. Il circuito 
di Montreal, al debutto tra 
le varie tappe del mondia'e, 
era considerato adatto allo 
stile di guida di Villeneuve e 
in molti vedevano in questo 
pilota un possibile vincitore. 

E Villeneuve ha vinto prece
dendo il suo compagno della 
prossima stagione Jody Sche-
ckter (Wolf) e 11 ferrarista 
Carlos Reutemann, che ha 
cosi chiuso con un'altra ec
cellente prova il periodo tra
scorso con la casa di Mara-
nello. Al quarto posto trovia
mo Riccardo Patrese (Arrows) 
che dopo la nota squalifica si 
è preso una pronta rivincita. 

Protagonista della fase ini
ziale della corsa è stato il 
francese Jader (Lotus), che, 
scattato al comando, ha man
tenuto la posizione per buona 

parte della gara. Poi II moto
re della Lotus ha ceduto ed 
in testa è passato Villeneu
ve che è andato a vincere. 

Deludente la corsa delle 
Brabham-Alfa Romeo. Lauda 
ha dovuto abbandonare dopo 
pochi giri per noie ai freni 
mentre Watson, dopo una col
lisione con Andrettl è stato 
costretto al ritiro. 
Natia foto «otto II titolo: la Lo
tus di Mirto Andretti In una fata 
dalla prova; In quella di deatra 
Gillai Vlllanauva poco prima dalla 
partama. 

Ha preso il via il torneo femminile di basket 

Il binomio Bocchi (a sinistra) • Sandon eh* ha portato il GEAS al varile! ouropai si é sciolto: 
quast'anno la duo asponanti più rapprasantatlv* dal nostro basltat saranno infatti awarsaria. 

da 

Giornata 
d'esordio 

senza 
sorprese 

Avvio di campionato senza 
sussulti. La GBC, come era 
abbastanza prevedibile, ha e-
spugnato il campo di Treviso 
dove non ha avuto troppe dif
ficoltà per aver ragione della 
Giorno. Pur prive dell'acciac
cata Mabei Bocchi, e costret
te a giocare gran parte del 
confronto senza l'apporto del
la Ciaccia ben presto blocca
ta dai falli, le campionesse 
d'Italia e d'Europa hanno vin
to col secco punteggio di 
90 a 63. 

Sul fronte sestese in buona 
evidenza Tonelll e Battistella, 
mentre la Re. autrice di 18 
punti, ha giocato per la pri
ma volta l'intero incontro. Da 
parte della Giorno, vanno in
vece sottolineate le buone pre
stazioni di Bontempi e Monte-

latici, autrici rispettivamen
te di 17 e 18 punti, che nel 
corso della prima frazione di 
gioco hanno ripetutamen
te messo in difficoltà la re
troguardia della GBC. 

Entrambe le compagini, par
tite con una difesa individua
le, nel secondo tempo sono 
passate ad una difesa a « zo
na ». Solo a quel punto le 
campionesse d'Europa hanno 
preso il largo, anche perchè 
sono riuscite a mettere in 
condizione di non nuocere le 
due tlratrioi. Bontempi e Mon-
telatici appunto, della forma
zione di Treviso. Alla vitto
ria della OBC ha fatto eco 
quella della Teksid che ha li
quidato la Fam Galli col pun
teggio di 117-52. 

Questi, comunque, i risul
tati della prima giornata di 
campionato femminile di se
rie A: 

Girone A: Giorno - GBC Se
sto S. Giovanni 63-90; Cer. 
Forlivesi - Pagnossin 74-102; 
Faenza • Pescara 66-68; Pila 
Castelli - Canali 56-65. 

Girone B- Teksid - Fam. 
Gali 117-52; Algida - Pejo 86 a 
55; Vicenza . Dagnino 63-43; 
Alba - UFO 71-44 (giocata sa
bato). 

Per la prima volta dopo 12 
anni di serie A, non sono 
scesa in campo accanto alte 
mie compagne del Geas ieri 
nell'avvio del nuovo campio
nato. Sarò lo stesso assieme 
a loro, ma in un modo per 
me del tutto inedito: come 
dirigente. Il Geas. che da 
quest'anno avrà uno « spon
sor» e si chiamerà GBC, pro
verà a vincere il suo nono 
scudetto senza la sottoscrit
ta e senza Wanda Sandon, 
passata a rinforzare la già ag
guerrita formazione torinese 
della Teksid II Geas-GBC non 
ha avuto certo dei momenti 
facili. Dopo la conquista del
lo scudetto e la splendida vit
toria in Coppa dei Campio
ni, si è trovato con una squa
dra che rischiava df sfasciar
si. Mabel Bocchi era asso
lutamente decisa a non voler 
più giocare a Sesto San Gio
vanni e a trasferirsi a Roma, 
Leila Battistella ventilava an
che lei Videa di ritirarsi dal
le scene. Alla fine però tutto 
si è risolto e Carlo Colom
bo nuovo allenatore del Geas-
GBC, proveniente da Varese 
dov'era l'aiuto di Nico Mes
sina alla Girgi, si è ritrovato 
con una squadra sempre in 
corsa per il titolo anche se 
non più la grande favorita co
me negli anni passati. 

Dono tante polemiche fat
te, Battistella, Tonelli, Boc 

Una ex gìocatrice tra le pieghe del campionato 

Viene solo dalla Teksid 
l'insidia al Geas-GBC? 

chi, Ciaccia, che formano la 
ossatura principale delta 
squadra, sono solo animate 
dalla voglia di vincere e di o-
stacolare il cammino della 
squadra torinese. Il Teksid, 
oltre ad aver sottratto Wan
da Sandon alla formazione 
sestese, ha acquistato anche 
Sandra Palombarinl, giovane 
di Pescara, una delle più gros
se promesse della pallacane
stro italiana. E' quindi una 
formazione completa, molto 
forte nelle individualità (8 
nazionali), che però per vin
cere lo scudetto deve diventa
re una Squadra, compito per 
Bruno Arrigoni, al suo secon
do anno nella femminile, cer-

di ROSI BOZZOLO 

tornente affascinante ma for
se non così facile come po
trebbe sembrare. Algida Ro
ma e Pagnossin Treviso so
no le altre due formazioni 
che più potrebbero impensie
rire Teksid e Geas-GBC, so
prattutto la formazione vene
ta che quest'anno potrà con
tare sulla maturazione di Lo
rella Bernardonì, 1J1 pivot, 
e di altre giovani ormai pron
te per diventare delle protago
niste e non continuare ad es
sere solo considerate delle 
belle promesse. 

A Roma. l'Algida è rima
sta l'unica squadra in serie 
A, una formazione sulla carta 
in grado di ottenere degli ot

timi risultati, ma con poca 
mentalità in campo per con
seguirli. In netto progresso 
tutte le altre squadre com
poste essenzialmente da ele
menti molto giovani e inte
ressanti. Tra tutte Marinella 
Draghettl. di Parma, 16 anni 
miglior gtocatrice agli Euro
pei Cadette in Spagna. 

Il campionato iniziato ieri 
finirà l'8 aprile, si articolerà 
su due gironi di 8 squadre e 
in due fasi, la prima di qua
lificazione e la seconda che 
vedrà otto contendenti in una 
e poule » per lo scudetto e le 
rimanenti otto in lotta per la 
retrocessione. Un campionato 
che può essere interessante e 

meno monotono del solito, 
caratterizzato dalla giovanissi
ma media di età della mag
gior parte delle squadre. 

Il mercato quest'anno è 
stato del tutto inesistente, 
fatta eccezione per gli acqui
sti sostenuti dal Teksid, e tut
te le altre squadre puntano 
sulle loro giovani: una bella 
dimostrazione di ciò la dà 
l'Alba Milano, che in un paio 
d'anni è riuscita a creare una 
buona squadra utilizzando le 
ragazze del suo vivaio. 

A testimoniare il buon la
voro fatto nel settore giova
nile è arrivata, lo scorso ago
sto, l'inattesa e importantissi
ma medaglia d'argento che le 
nostre cadette hanno conqui
stato a Cuenca in Spagna ai 
Campionati Europei di catego
ria (16 anni). 

Si sta dunque iniziando un 
nuovo ciclo per la Nazionale 
femminile dopo i successi ot
tenuti con Benvenuti, e que
sta medaglia fa sperare che 
Claudio Vandoni, neo-coach 
azzurro, possa ricostruire una 
Nazionale in grado di ricon
quistare le posizioni perse in 
campo internazionale. 

E' dunque l'anno delle gio
vani, e.. forse della Teksid; 
forse, perchè lo scudetto è per 
ora ancora ben cucito sulla 
maglia del Geas Campione 
d'Europa' 

Nella «classica» di galoppo riservata ai due anni 

Stouci per un soffio vince 
il Gran Criterium a S. Siro 

MILANO — Un fratellastro di 
Stone. il due anni Stouci. si 
è laureato nel Gran Crite
rium ieri a San Siro. Il pu
ledro della scuderia Cieffedi 
si è imposto per una cortis
sima testa in un entusiasman
te arrivo a tre completato 
da Brave Shot e da Laditlao 
di Oppelm. Spettacolare e 
convulsa l'ultima sequenza 
della corsa, che ha avuto una 
coda, subito dopo l'arrivo, 
per un reclamo avanzato dal
l'allevamento Ftamap. pro
prietario del terzo arrivato. 
contro il secondo arrivato, in 
sella al quale George Doleu-
ze avrebbe fatto uso scorret
to del frustino. 

Il fantino francese, per con
tro. affermava di essere sta
to stretto oltre misura da La
dislao di Oppelm proprio nel 
momento cruciale della con
clusione. I giudici però non 
hanno riscontrato niente di 
Irregolare e hanno conferma

to l'ordine d'arrivo: 1. Stou
ci, 2. Brave Shot. 3. Ladislao 
di Oppelm. 

Dopo il ritiro di Wriffs i 
sette cavalli erano scesi in 
pista per disputarsi la ricca 
moneta in palio: Ladislao di 
Oppelm dell'allevamento Fra-
map, Sir Trum della scude
ria Dixie. Carlalberto della 
scuderia Nord-ovest, Stouci 
della scuderia Cieffedi. Bel 
Gazou di Amullio Cipriani, 
Van Der Linden della razza 
Montalbano, Brave Shot di 
Stavros Niarchos. Favorito 
Stouci a uno e mezzo, segui
to da Ladislao di Oppelm a 
due e da Brave Shot a due 
e mezzo sulle lavagne dei 
bookmaker. 

Al via appariva primo La
dislao di Oppelm su Brave 
Shot. ma per breve tempo 
perché al comando volava con 
un bell'allungo Sir Trum. 
Nella scia dell'americano del
la scuderia Dixie si poneva 
Ladislao di Oppelm. seguito 
da Brave Shot, Carlalberto, 

Stouci e gli altri. Sulla cur
va Sir Trum continuava a 
condurre su Ladislao che at
tendeva la retta d'arrivo per 
prendere posizione. Qui La
dislao di Oppelm raggiunge
va Sir Trum e anche Brave 
Shot; più al largo Stouci si 
facevano avanti. 

Spariva ben presto Sir 
Trum e su Ladislao di Op
pelm piombava Brave Shot 
con vicino Stouci. Negli ul
timi metri i tre cavalli ap
parivano sulla linea per ta
gliare quasi simultaneamente 
il traguardo. Stouci però da
va già l'impressione di aver 
guadagnato un minimo van
taggio. 

La fotografia confermerà 
poi che Dettori ce l'aveva fat
ta in sella al puledro della 
scuderia Cieffedi. Le altre 
corse sono state vinte da Laer
te (secondo Capo Sunion); 
Ipparco (Marikaan); Ama'ir 
(Natala); French Scandal 
(Calegher); Oberalp (Amaz); 
Kabads (Callebaut). 

Centoquaranta ciclodilettanti in lizza a Castel S. Giovanni 

Morelli in volata strappa 
a Bincoletto il «Medio Po» 

SERVIZIO 
CASTEL S. GIOVANNI — 
Flavio Morelli, il ventiseienne 
dilettante del Gruppo sporti
vo « Arredamenti Polli » di 
Lissone, ha vinto in volata la 
trentaseiesima edizione del 
circuito del Medio Po dispu
tatosi a Castel San Giovanni 
in provincia di Piacenza. 

La gara, allestita dagli or
ganizzatori con una fin trop
po affrettata pompa magna, 
ha visto alla partenza 140 di
lettanti in rappresentanza del
le migliori società nazionali. 
Fra gli altri era presente an
che lì campione italiano, il 
mantovano Slcurotti. La fase 
finale è caratterizzata da una 
lunga fuga solitaria di Orfeo 
Pizzoferrato che fa incetta di 
numerosi traguardi volanti 
disseminati lungo i 185 chi
lometri del tracciato. All'ini
zio degli ultimi cinque giri 
finali al comando troviamo 
Piacezzi, Bastinello e Sicurot-

ti che si sono sobbarcati il 
massimo onere dell'insegui
mento. Ci prova ancora il 
rappresentante della Polli, 
Francesco Piacezzi, che resi
ste al comando per una de
cina di chilometri. 

In conseguenza del suo ten
tativo si forma al comando 
della gara un gruppetto forte 
di nove unità e precisamen
te: Sicurotti, Ricco, Paganes-
si, Mandelli, Nosotti, Di Lo
renzo, Bertlnello ed il cam-

ORDINE D'ARRIVO 
I. MORELLI FLAVIO (GS Poi-

li). 185 chilometri In 4 ore e 14' 
media 43.701: 2 Bincoletto Pier An
gelo (Soc. Nuora Bacilo S. Siro); 
3. Testolin Giovanni (S C. Termo-
lan) a 5"; 4 Pizzoferrato Orfeo 
«Nuora Bacilo S. Sin» a 45": S. 
Nosotti Claudio (SC. Mobili LU-
sone) a 50": «• Barbtsan (OS. 
Rocca) a 55": 7. Mapalll (OS. No-
rardiplast); 8. Montella (Termo-
Un). 9 Orlandi (Melzo Mectiartn); 
10 Di Lorenzo (GS. Norardiplast). 

pione regionale emiliano 
Montella. Ancora una impen
nata da parte di Pizzoferrato 
che riesce a recuperare sui 
primi unitamente ad altri set
te compagni di fuga, ma sia
mo ormai all'ultimo giro, a 
venti chilometri dalla conclu
sione, ed ecco perentorio lo 
scatto di Bincoletto che tra
scina a ruota Testolin e Mo
relli. Nella fase finale sulla 
salita di Fornello perde con
tatto Testolin, mentre la ga
ra si decide fra il rappresen
tante della Polli e Bincoletto. 
Ad iniziare la volata è il ve
neto ma a concluderla vitto
riosamente ai cento metri è 
il pupillo di patron Adriano 
Polli che conquista finalmen
te la prima affermazione sta-
eonale. Per quanto riguarda 

posizioni di immediato rin
calzo Pizzoferrato riesce a 
conquistare un onorevole 
quarto posto precedendo il 
brianzolo Nosotti. 

Gigi Baj 

Coppa Davis: in finale Gran Bretagna e Stati Uniti 

Borg non basta e così Ashe 
conquista il punto decisivo 

A Zoetemelk 
la «Attraverso 

Losanna » 
LOSANNA — L'olandese Joop Zoe
temelk si è aggiudicato la «Attra
verso Losanna • cara ciclistica in
temazionale disputatasi tn due 
manche» sul medesimo percorso. 
L'olandese ha conquistato U pri
mo posto sia nella frazione tn li
ne» sia tn quella a cronometro 
ed h« preceduto, nella classifica 
Cenerale. 1] francese Bernard Hi
nault e l'italiano Giuseppe Per let
to autore di un ottimo secondo 
posto nella frazione tn linea e di 
un terso nella cronometro indivi
duale. 

PROVA IN LINEA (km. 5.150): 
1. Zoetemelk (Ol.) 11*14"; 3 Per-
letto (It.) a 3"; 3. Fuchs (Svi.) 
a 5"; 4. Julien (Fr.) a 6"; 5. De 
Muynck (Bel ) a 9". 

CRONOMETRO INDIVIDUALE 
(km. 5.150): I. Zoetemelk (Ol.) 
10'55". 3. Hinault (Fr.) H'15"8; 3. 
Perfetto (It.) 11T7"1; 4. De Muynck 
(Bel.) U'47"7. 5. Julien (Fr.) 11' 
49"8. 

La finale della Coppa Da
vis la faranno quest'anno gli 
Stati Uniti e la Gran Breta
gna. Gli americani erano op
posti alla Svezia di Bjom 
Borg e il risultato era appe
so al doppio che opponeva il 
vecchio Stan Smith e Bob 
Lutz (anche lui non più gio
vanissimo) a Borg e Bengts-
son. Quel match, vinto dagli 
americani dopo cinque appas
sionanti partite, ha pratica
mente deciso della semifinale 
giocata a Goteborg. 

Infatti ieri Arthur Ashe 
non ha avuto nessuna diffi
coltà a battere KjeU Johan-
son in tre sole partite. La 
classe ha fatto la differenza 
e Ashe l'ha spuntata per 6-2, 
64, 7-5. L'ultimo singolare. 
ormai inlnfluente ai fini del 
risultato finale, è stato gio
cato al limite delle tre parti
te ed è stato vinto rapida
mente da Bjom Borg su Vi-
tas Gerulaitls in due soli set: 
6-3, 6-1. 

Al termine del confronto il 

capitano non giocatore della 
squadra americana Tony Tra-
bert ha dichiarato che per la 
finale casalinga con i britan
nici non metterà in squadra 
Jimmy Connors. 

Anche a Londra è finita 
3-2, ma la Gran Bretagna ave
va risolto il problema dopo 
il doppio vinto in quattro 
partite da David Lloyd e 
Mark. Cox contro Ross Case 
e Geoff Master». Gli ultimi 
due singolari non avrebbero 
quindi potuto che alleggerire 
la sconfitta australiana. E co
si è stato: Tony Roche ha 
prevalso su John Lloyd in 
tre partite (6-3, 6-3, 6-2) men
tre John Alexander ha supe
rato, anche lui in tre partite, 
Chris Mottram (6-2, 6-3, 6-2). 
La Gran Bretagna per la pri
ma volta in finale dal 1937, 
contenderà quindi la prestigio
sa insalatiera agli Stati Uniti 
tn un match in programma in 
terra americana dall'I al 10 
dicembre. 
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Gimondi, Bitossi e Poggiali lasciano l'attività agonistica 

In pensione i nonni 
del nostro ciclismo 
Felice e Franco: due carriere parallele - Pronostico infausto per en
trambi all'avvio: il bergamasco era troppo gracile, il toscano aveva il 
cuore « matto » - Una lunga catena di vittorie, di trionfi che fanno testo 
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Olmondi • Bllo»»i n«l Gire dell'Emilia: qui i do» campioni hanno t'ito l'addio al ciclismo. 

Ciao a Gimondi. ciao a Bi
tossi. ciao a Poggiali, ciao a 
tutti coloro che ciclisticamen
te parlando vanno in pensio
ne. Il saluto è generale per
ché grandi e piccoli, campio
ni e gregari, hanno lottato e 
sofferto, hanno tenuto alta la 
bandiera di uno sport seve
ro, hanno fatto propaganda 
alla bicicletta, al mezzo di 
trasporto più semplice, più 
antico, più salutare, più li
bero. 

Felice Gimondi da Sedri-
na, un bergamasco figlio di 
un camionista e di una po
st ina, un uomo con un tem
peramento eccezionale. L'ho 
conosciuto nel 1965. durante 
il suo primo Giro d'Italia, e 
benché da dilettante avesse 
vinto il Tour dell'Avvenire, 
qualcuno sosteneva che era 
gracile nel fisico, gracile di 
torace, deboluccio nelle vie 
respiratorie. Raccontavano 
che da allievo, per ottenere 
la licenza, aveva sostenuto 
più di una visita medica. In 
quel Giro d'Italia arrivò ter
zo dietro ad un magnifico A-
dorni e a Zilioli. Lo aspetta
vo al termine di ogni tappa. 
gli parlavo, sentivo Luciano 
Pezzi che diceva: «Sai, il 
ragazzo va a pane ed ac

qua... ». Andare a pane ed ac
qua significava fare a meno 
degli eccitanti che ' allora e-
rano permessi, ai prodotti 
farmaceutici che stimolavano 
l'organismo. 

Il bergamasco di Sedrina 
tutto brufoli contraccambia
va il mio interessamento con 
un sorriso, con qualche pa
rola. con un po' d'impaccio, 
come se si sentisse fin trop
po osservato. Siamo diventa
ti amici. Finito il Giro, c'in
contrammo in piazza Saffi, a 
Forli, e stringendomi la ma
no, mi confidò: e Devo an
dare al Tour, devo sostitui
re un compagno ammalato, 
ho paura di sballare il mo
tore... » Anch'io temevo che 
sballasse il motore, e inve
ce arrivo pimpante, bellissi
mo. in maglia gialla a Pa
rigi. 

Il resto è noto. Quella fac
cia sporca di carbone, quel 
Gimondi solitario e lanciato 
verso il trionfo della Parigi-
Roubaix, quel giovanotto che 
la domencia seguente s'aggiu
dicava la Parigi-Bruxelles, e 
poi tre Giri d'Italia, un Gi
ro di Spagna, un campiona
to del mondo quando Merckx 
era ancora Merckx. una Mi
lano-Sanremo. due Giri di 

Lombardia, un Trofeo Barac
chi, due Gran Premi delle 
Nazioni, ancora una Parigi-
Bruxelles e tante, tante me
ravigliose conquiste e un 
impegno che in qualsiasi gior
no, nei giorni di vittoria e 
nei giorni di sconfitta, era 
un esempio di lotta, di se
rietà, di perseveranza. 

Perseverando, interpretan-
to la professione con amore, 
con dedizione totale. Gimon
di ha indossato nel 1973 la 
maglia iridata battendo Maer-
tens e Merckx. e Nell'ultima 
salita stavo per arrendermi. 
Ero al limite delle forze, ho 
tenuto duro stringendo i den
ti, e in rettilineo mi sono ac
corto che potevo vincere... ». 
Quella maglia iridata, il ber
gamasco di Sedrina l'ha fat
ta splendere coi colorì di San
remo dove ebbe modo di e-
sprimersi con le seguenti pa
role: « Adesso ho vinto tut
to. adesso potrei anche smet
tere di pedalare ». Prima di 
smettere, appena due anni fa, 
quando le sue primavere era
no già trentaquattro, s'è im
posto nel Giro d'Italia, e 
dopo di lui è stato il buio per
ché hanno vinto Pollentier e 
De Muynck, due belgi. 

Il ragazzo del '65 è padre 

Curiosità e statistiche 

Campionato '78. 

(2o 

.'79 

giornata) 

classifica media 
MILAN 
JUVENTUS 
LAZIO 
PERUGIA 
FIORENTINA 
INTER 
TORINO 
VICENZA 
NAPOLI 
ASCOLI 
ATALANTA 
BOLOGNA 
CATANZARO 
ROMA 
VERONA 
AVELLINO 

4 
3 
3 
3 
3 . 
3 
3 
2 
2 

0 

+ \ 

— 
— 
= 
— 
— 

— i 
— i 
— 2 
— 2 
— 2 
— 2 
— 2 
— 2 
— 3 

Campionato '77-'78 
classifica media 

JUVENTUS 
BOLOGNA 
GENOA 
PERUGIA 
NAPOLI 
ROMA 
ATALANTA 
FIORENTINA 
MILAN 
VERONA 
INTER 
TORINO 
VICENZA 
LAZIO 
FOGGIA 
PESCARA 

4 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
0 

+ 1 

— 
r . B 1 

— 1 
_ _ 1 

. . t 
^ ^ f 

^ _ 1 

^ ^ A 

*— I 
— 2 
— 2 
— 2 
— 3 

LE RETI — La seconda giornata di cam
pionato sarà certo ricordata quest'anno 
come una delle più prolifiche. Ventisette 
i gol segnati che fanno tre virgola qual
cosa per ogni partita. Certamente una 
£ ornata di lusso per la nostra massima 

visione calcistica che. come tutti san
no, è piuttosto avara in fatto di segnature. 
Cinque di queste reti sono state realiz
zate su rigore; un penalty è stato invece 
fallito da Bordon. 
PIÙ' E MENO — Finora — certo siamo 
agli inizi e ogni statistica non può non 
tenerne conto — l'attacco più prolifico 
(chiedere, in proposito, notizie al Vero
na) s'è dimostrato quello della Juve con 
8 reti all'attivo; la difesa più chiusa 
quella del Milan. che finora non ha su
bito l'onta del gol. 
TRADIZIONE GIALLOROSSONERA — Il 
netto successo degli uomini di Liedholm 
a Roma, ha ribadito la tradizione che 
vuole i rossoneri imbattuti all'Olimpico. 
Il Milan non perde infatti dal 1966 e 
dal 1965. nello stadio della capitale, i 
rossoneri hanno abbassato bandiera una 
sola volta. 
RECORD — Beppe Savoldi ha brindato 
ieri sera al suo 150» gol in serie A; l'ar
bitro romano Riccardo Lattanzi. con l'ar
bitraggio di ieri a San Siro, ha toccato 
11 tetto delle 100 partite; la cifra non 
tiene ovviamente conto dei match inter
nazionali e di coppa, arbitrati dallo stes
so Lattanzi. 
IDENTIFICATO — Lombardi, 33 anni, 
3 figli, giocatore dell'Avellino, finalmen

te in possesso di una carta d'identità, 
ha potuto ieri scendere in campo e fare, 
cosi, il suo debutto (senza infamia e sen
za lode, dicono le cronache) in serie A. 
Come si ricorderà, nella prima gara del 
campionato. Lombardi aveva dovuto di
sertare perchè l'arbitro Mattel lo aveva 
ritenute ignoto all'anagrafe calcistica non 
avendo provveduto, l'incauto Lombardi, 
a munirsi di una carta d'identità prima 
di scendere in campo. Ora dovrebbe es
sere tutto a pos'o. 
LA SQUADRA DELLA DOMENICA — 
Mattolfnl; CoUovati. Gentile; Guidetti. Ba
resi. Sdrea; Canato. DI Gennaro, Savoldi, 
Rlrera. Bettega. 

Rigori assegnati 

MILAN 
JUVENTUS 
LAZIO 
PERUGIA 
FIORENTINA 
INTER 
TORINO 
VICENZA 
NAPOLI 
ASCOLI 
ATALANTA 
BOLOGNA 
CATANZARO 
ROMA 
VERONA 
AVELLINO 

a favore contro 
2 — 

— 2 
2 — 

1 
3 

di famiglia, ha due bimbe. 
ha un bel conto in banca, 
ma nulla ha usurpato. « Mi 
spiace che la differenza fra 
i miei guadagni e quelli di 
un gregario sia cosi eccessi
va. Non è giusto... ». e con 
questa sensibilità, con l'invi
to ad umanizzare il mestie
re. Felice Gimondi termina 
il suo romanzo dopo aver 
scritto pagine esaltanti. In 
una classifica di tutti i tem
pi, risulta fra i primi dieci 
del mondo, fra il sesto e il 
settimo posto, però non è con 
la freddezza dei numeri che 
si rende onore a Gimondi. Lui 
non ha mai calcolato. 

Franco Bitossi da Camaio-
ni. un paese di Toscana sul
le sponde dell'Arno, e fino 
al 1974 s'andava in barca per 
raggiungere quelle case. Cosi 
nella storia del corridore è 
entrato anche un fiume. Un 
fiume e un cuore ballerino. 
Un cuore che ha chiamato i 
medici di notte perché Bitos
si credeva di morire e inve
ce ad ogni controllo risulta
va sanissimo. Il cuore bat
teva forte forte ai piedi del
le montagne e Franco si fer
mava, invocava aiuto, poi 
circondato, incitato, spinto 
dai compagni riprendeva, re
cuperava e magari andava a 
vincede. Come potesse vin
cere un ciclista che navigava 
sovente in coda al gruppo, 
molti continuano a chiederse
lo. ma Bitossi aveva il fiuto 
di una volpe e difficilmente 
si lasciava sfuggire le azioni 
decisive. 

Bitossi sembrava burlone. 
sembrava menefreghista, e 
invece era sensibilissimo. Non 
aveva l'ardire di un Gimon
di. e tuttavia sapeva coglie
re la palla al balzo. Tre vol
te ha indossato la maglia tri
colore. suo è stato un Giro 
della Svizzera, e il bolletti
no personale riporta tre Cop
pe Agostoni. due Milano To
rino. due Giri di Campania, 
due Giri del Veneto, due Gi
ri dell'Emilia, due Giri di 
Romagna, due Coppe Bernoc-
chi. due Coppe Sabatini, un 
Giro di Lombardia, un Giro 
del Lazio, un Giro di Tosca
na. un Trofeo Matteotti, un 
Gran Premio Industria e 
Commercio e un Giro del 
Friuli. Un bollettino che lo 
rende primatista in campo 
nazionale. 

Bitossi piangeva di nasco
sto e sapeva far ridere il 
prossimo. Era l'unico italia
no che legava con Merckx. 
che poteva chiedergli una 
concessione, un favore, e Ed
dy, se fai il bravo stasera ti 
faccio conoscere una bionda 
con due occhi di fuoco ». 
« Forza Baronchelli. per te 
c'è una rossa capace di sve
gliarti ». e con queste battu
te il toscano di Camaioni por
tava allegria nel plotone. E 
quando si concentrava, era
no guai per molti, era un 
Bitossi capace di tutto. Gli 
è sfuggito un mondiale per 
pochi centimetri. Scavalcato 
da Basso in extremis, andò 
sul podio di Gap per riceve
re la medaglia d'argento, e 
in quel pomeriggio Franco a-
vrebbe persino raccontato una 
delle sue barzellette pur di 
non svelare il dramma. Le 
lacrime scorrevano dentro, 
un'occasione cosi nella vita 
capita una sola volta, aveva 
sbagliato qualcosa, doveva pa
gare. 

Gino Sala 

Dopo vent'anni di bicicletta 
non si poteva rinviare 
il momento dell'addio 

Sabato mattina di buon'ora. 
quando il Giro di Lombardia 
stava radunandosi al Castel
lo Sforzesco, ero sveglio e 
per un po' ho pensato ai miei 
compagni, al mondo che ho 
lasciato, ai vent'anni tra
scorsi in bicicletta, due da 
allievo, quattro da dilettante 
e quattordici nei panni del 
professionista. Una bella fet
ta di vita agonistica, mi son 
detto con nostalgia e con la 
convinzione di aver messo 
giustamente fine alla carrie
ra ciclistica. In questi giorni 
di addii, e anche prima, qual
cuno ha cercato di convincer
mi che avrei potuto conti
nuare ancora per una stagio
ne, ma un tramonto, per es
sere bello, non lo si può ri
mandare. E il mio tramonto 
l'ho vissuto nel '78 pedalan
do e riflettendo. Si, durante 
lo scorso Giro d'Italia ho avu
to qualche bella giornata, ma 
se ciò poteva bastare per me. 
il tutto non era sufficiente 
per i tifosi. E così ho chiuso, 
così sono completamente ac
canto alla moglie, alle bam
bine. così inizio a tempo pie
no il lavoro di assicuratore. 

Certo, cambia tutto, e cam
biare non è facile. Non mi 
lamento, intendiamoci. Ho il 
vantaggio di una buona posi
zione economica, il vantag
gio del nome che mi sono fat
to nel ciclismo, non devo tri
bolare come tanti, ma passa
re da un'attività all'altra co
stituisce pur sempre un pro
blema se consideriamo che 
fino a ieri sono stato un uomo 
di sport. 

C'è la nostalgia del distac
co, dicevo, ma anche consa
pevolezza e serenità. Ero pre
parato al gran passo, e in 
questo momento di riflessio
ne rivivo il film di una pro
fessione che mi ha dato mol
to sotto ogni aspetto. Non vo
glio distinguere sui risultati 
ottenuti. Tutto è stato impor
tante. Anche le sconfitte. E 
se mi è permesso vorrei con
sigliare ai giovani che pra
ticano il ciclismo di pensare 
anzitutto alla loro formazio
ne perchè il ciclismo è salute, 
è divertimento, è un mezzo 
per imparare cose nuove e 
per crescere bene. Se poi al
cuni vorranno diventare pro
fessionisti, dovranno farlo 
con grande applicazione per
chè diversamente sarà sol
tanto una perdita di tempo. 
' In Italia abbiamo il miglior 
ciclismo del mondo, ma ab
biamo anche la necessità di 
risolvere parecchie questioni. 
Non è bello, non è produtti
vo vedere in questi giorni i 
corridori stanchissimi, esausti, 
nauseati da un calendario 
troppo intenso, troppo pesan
te. Bisogna ritoccarlo que
sto calendario, bisogna smet
terla coi percorsi sempre du
ri. bisogna cercare di non 
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bruciare, di non condizionare 
psicologicamente i giovani e 
di salvaguardare le passibili
tà dei campioni. Troppo co
modo criticare i corridori: se 
le gare perdono di vitalità il 
motivo e un altro. 

A proposito dei giovani, mi 
piacerebbe mettere a loro di
sposizione la mia esperienza, 
e forse più avanti lo farò. 
Prossimamente disputerò al

cune Sei Giorni compresa 
quella di Milano, e sarà un 
saluto, un ringraziamento a 
tutta la gente che mi è state 
vicina. 

Gimondi n«l trionfo dei Tour. 

Nonostante i difetti 
un record invidiabile: 
147 (non 145) vittorie 
Ho smesso di pedalare, ho 

dato l'addio al ciclismo e mi 
rendo conto che tante cose 
non ci saranno più. Le cose 
cui ti eri affezionato, quel gi
rare il mondo, quelle cono
scenze, quel volti familiari, 
ma il momento della chiusura 
doveva arrivare, ed è arriva
to. Triste? No. Ricordi? Tan
ti, ma principalmente ricor
do che un ragazzo povero na
to in un paese in riva all'Ar
no è riuscito a mettersi in 
luce nello sport che ha pra
ticato. Fatiche? Molte. Come 
le gioie e le delusioni. 

Nonostante i miei difetti, 
ho vinto tante corse: 145, di
cono le statistiche, 147 dico io 
consultando i miei quaderni, 
ma due in più o due in meno 
fa lo stesso. Sovente vengo 
citato per il corridore che 
ha mancato il gran colpo nel 
campionato del mondo. E' 
stato a Gap, nel 72, quando 
Marino Basso mi ha brucia
to sulla linea del traguardo. 
« Se non ti voltavi... », mi rim > 
proverano gli amici, ma non è 
stata quella la causa della 
sconfitta. Le cause sono al
meno dieci: forse allungando 
a circa tre chilometri dal te
lone ho sbagliato misura, for
se perchè c'era vento' contra

rio, forse perchè gli italiani 
pur non tirando non mi han
no protetto a sufficienza, for
se perchè alcune macchine 
hanno favorito il ricongiungi 
mento, forse l'emozione, for
se perchè ho sbagliato nel 
cambiare il rapporto, tanti 
forse che messi insieme mi 
hanno negato la maglia iri
data. 

Nessun rimpianto, ad ogni 
modo. E' stato quel che è sta
to. E voltando pagina, pen
sando all'avvenire, voglio pre
cisare che non mi lascerò 
tentare di rimanere nel cicli
smo. Se per esempio dovessi 
accettare l'incarico di diret
tore sportivo, ciò comporte
rebbe dei compromessi che 
il mio carattere respinge. Me
glio chiudere definitivamente. 
E con ciò non intendo esse
re ostile al ciclismo dal qua
le ho ricavato molto. Insom
ma, cambio lavoro. Farò l'a
gricoltore, imparerò un nuo
vo mestiere, acquisterò un 
po' di terreno, mi sentirò li
bero nei campi. 

v. 

Se il gregario «lascia» 
in pochi ricordano 
battaglie e successi 

Anch'io chiudo col ciclismo 
dopo sedici anni di professio
nismo, e ringrazio t'Unita che 
mi dà modo di esprimere qual
cosa. Certo, il gregario Pog
giali esce in punta ai piedi 
e il suo addio non fa clamo
re, però al di là del giusto 
interesse che si ha per i cam
pioni, vorrei sottolineare un 
fatto, e cioè la scarsa atten
zione dei giornali e della tele
visione per tanti ragazzi che 
hanno buoni principi e argo
menti validi da esporre. Ne 
conosco parecchi che per di
versi motivi non andrebbero 
trascurati. Al contrario, sul 
video appaiono sempre le ttcs-
se facce. Eppure ti ciclismo 
è un plotone di 120130 uo
mini, e i problemi sono tanti. 

All'inizio della carriera, do
po aver conquistato la maglia 
tricolore dei dilettanti, sogna
vo di diventare un campione. 
Ho vinto una Freccia Valla
no nel giorno in cui debutta
va Merckx. Ho vinto un Gi
ro della Svizzera, il G.P di 
Cannes, la Coppa Sabatini, 
il Giro del Lazio, il Giro del
l'Umbria. il Giro del Friuli 
e qualcos'altro, ho ottenuto 
molti piazzamenti anche per
chè pur aiutando Gimondi, 

Hitosst o Moser, ogni tanto 
avevo la mia giornata di li
bertà. Sono diventato grega
rio perche essere capitano 
con un palo di successi al
l'anno non sarebbe stato pos
sibile. E' stato Pezzi a con
vincermi, e tutto sommato 
non mi lamento. Ho girato il 
mondo, ho avuto l'onore del
la maglia azzurra, ho fallo 
amicizie interessanti, e tutto 
è segnato nel mìo diario di 
corridore e di osservatore, un 
diario a cui mancano le ul
time note e che cercherò di 
riassumere nei fatti più sa 
lienti. 

Sono stati sedici anni di 
soddisfazioni e di sacrifici. 
Dimenticando i lati negativi e 
ricordando quelli positivi, mi 
appresto ad una nuova atti
vità nell'azienda del signor 
Santini che è un appassionato 
di ciclismo, e perciò non 
mancherò di fare qualche ca
patina nell'ambiente. Senza 
malinconie, e con la convin
zione di aver recitato bene la 
mia parte. 
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La pagella di Felice Gimondi: 139 vittorie 
1965 

Tappa di Rotteti del Tour 
Tappa a cronometro sul Monte 

Revard del Tour 
Tappa a cronometro di Pari|l 

del Tour 
TOUR DE FRANCE 
Criterium di Teracson 
Criterium di Usser 
Criterium di Marsiglia 

1966 
Parigl-Roubalx 
Parigi-Bruxelles 
Crono Giro di Romandi» 
Moena-Belluno del Ciro d'Italia 
Frecci» Auxerre 
Memoria! Coppi 
Criterium Plomullsu (Francia) 
Criterium Hai (Belgio) 
G.P. Vaisassina 
Corta di Coppi a Salsomaggiore 
Coppa Agostani 
Giro di Lombardia 
Criterium Rouflgnac 
Coppa Ptacci 
Crono Mlratnontl di G. 

1967 
GIRO D'ITALIA 
Circuito Laveno 
l'dine-Tre Cime di Lavarrdo del 

Giro 
G.P. Castrocaro Terme (crono) 
Dironne-Briancon del Tour 
Umoges-PuT de DAme del Tour 

Criterium Vllleneuve 
Criterium Soussignac 
Criterium Brussierez 
Qrculto di Lavai 
Giro del Latto 
G.P. Nazioni (crono) 
G.P. Cynar (crono) 
Occulto di Bergamo 

1968 
Freccia Enghien (Belgio) 
Crono Giro di Spagna 
GIRO DI SPAGNA 
Cesenatico-San Marino (crono) 

Giro d'Italia 
G.P. Castrocaro Terme (crono) 
G.P. Beimonte Pirone 
Giro di Romagna 
arenilo di Svinerà 
G.P. Nazioni (crono) 
G.P. degli Assi a Le llavre 
Trofeo Baracchi con Anquetll 
CAMPIONE D'ITALIA 

1969 
Cronosquadra Parigi-Nizza 
GJ*. Ciclomotoristico Imola 
G.P. Beimonte Piceno 
Cronosquadra Giro di Romandi» 
GIRO DI ROM%NDIA 
GIRO OTTILIA 
G.P. Castrocaro Terme (crono) 
Dlgne-Aubagne di Tour 
Criterium Balas de Butigne 
Criterium Comnacutry 
Prima tappa Parigi-Lussemburgo 

arcuilo di Levano 
Criterium Vllleneuve 
Circuito Romano Lombardo 
Giro dell'Appennino 
Criterium Balta le Peli 
Scalata Montjulck 

1970 
Tappa di S. Benedetto della Tir-
reno-Adriatlco 
arcuilo Pontogllo 
Cronosquadra Giro di Romandi» 
Tappa di FInnault del Giro di 

Svizzera 
Circuito di Valongo 
Circuito di Maggiora 
Trofeo Matteotti 
Crouostaffetta con Motta e Guerra 
arcuilo di Venegono 

1971 
Liegi Tongrinne (Belgio) 
Cronoprologo Giro di Romandla 
Circuito di Chietl 
Tappa di S. Vincent del Giro 
Tappa di Falcade del Giro 
G.P. Gastrocaro Terme (crono) 
arco ito di Lerano 
Circuito di Rolleno 
CronostaaTetta d'Abruzzo 
Giro del Piemonte 
Circuito di Lardano 

1972 
arcuilo di Tavanelle Val di Pesa 
arcuilo di Poggio a Ciano 

Giro dell'Appennino 
arcuilo di Modlgliana 
arcuilo di Vallongo 
Tappa Giro di Catalogna (crono) 
GIRO DI CATALOGNA 
G.P. Millefiori (crono) 
CAMPIONE D'ITALIA 

1973 
arcuilo di Calcinano 
Prima tappa Giro di Puglia 
GIRO DI PUGLIA 
Cronosquadra Giro di Romandi» 
Cronometro Giro d'Italia 
G.P. Castrocaro Terme (crono) 
Circuito di Agilana 
Coppa Bernocchl 
CAMPIONE DEL MONDO IN 

SPAGNA 
Giro del Piemonte 
Urcuito di Les Plattnrz 
Crono di Sarnico 
Giro di Lombardia 

1974 
Milano-Sanremo 
Criterium Reggio Emilia 
arcuilo di Gavardo 
arculto di Col San Martino 
arcuilo di Segrste 
arcuilo di Leffe 
arcuilo di Panalo 
areuito di BardonecchU 
Orcuito di S. Frllce al Panaro 
Coppa Agostoni 
Attraverso Losanna 

1975 
arcuilo Carplneti 
Orcuito Roccastrada 
arcuilo S. Damiano d'Asti 
Criterium Moorsiede 
Tappa di Pau del Tour de Frante 

sreonda frazione cronostaffetta 
Crnnnstaffetta d'Abruzzo con Ro-

dricuez e Santambrogio 
1976 

arcuilo di Varlegsma 
Campionato d'Italia indoor pista 

dcll'omnlum 
ZI- tappa del Giro d'Italia 
GIRO D'ITALIA 
Circuito Cadorago 
Criterium Auzances 
arcuilo Pelilo 
Parigi Bruxelles 
arcuilo lardano 

1977 
arculto Faenza 
arculto Pistola 
Orcuito Aclcatena 
Circuito Martorano 

1978 
Orcuito di Mendrblo 
Orcuito di Cenala 

TOTALE VITTORIE: 139 

Il primato di Franco Bitossi: 145 vittorie 
mi , 

Semitappa Tre giorni del Sud 

1964 
BrrscU-S. Pellegrino (Giro) 
Montepulciano-Livorno (Giro) 
Uvarno-S. Margherita (Giro) 
Cuneo-Ptnerolo (Giro) 

1965 
Campionato di Zarigo 
Tappa Brescia (Giro) 
Seconda tappa Giro Svtorra 
Quinta tapp* Giro Brinerà 
GIRO DELLA SVIZZERA 
GIRO DEL LAZIO 

Li O r n i 
1964 

de Fonds-Lasanna (Ro-
) 

Farma-Anma (Giro) 
Brescia-Benecca (Giro) 
Tappa Cam (Tour) 
Tappa Torta» (Tour) 
C f . Omegna-Sarmo 
Criterium Issore 
Coppa Sabatini 

1967 
Trofeo Laigaeglla 
S. Margherita-Flaggl (Tirreno-A-

drtatico) 
TTRRENO-ADRIATICO 
Giro del 4 Cantoni Zarigo 
Tappa Etna (Giro) 
Cappa Agostoul-Lbsoae 
GIRO DI LOMBARDI* 

1968 
Olbia-Sassari (Giro Sardegna) 
Sassari-Cagliari 
Milano-Torino 
Pescasseroll-S. Benedetto (Tirre

no-Adriatico) 
GIRO DELLA TOSCANI 
Campionato di Zurigo 
Crono a aquadre (Giro Romandla) 
Tappa Foligno (Giro) 
Tappa Block Hans (Giro) 
Coppa Bernocchl 
GJ*. Valsassina 
Lortcat-Nantes (Tour) 
slbi-AurOtac (Toar) 
Criterium Ctiasteau (Francia) 
Criterium Moullen (Francia) 
Criterium Le Harre (Francia) 
Coppa Sabatini 

1*1 
Bracciano-Fiuggi ( Tirreno-Adr.) 
Fluggl'Alatrl (Tirreno-sdriatle©) 
arcarlo Vulamariaa 
G.P. Cougnet-Moatelapo 
Caaipobaaso-Scaano (Giro) 
Senigallla-S. Vanno (Giro) 
Bareeflona-S. Ilario (Catalogna) 
S. Ilario-Maaresa (Catalogna) . 
Orcuito Lardano 
Coppa Agostoni ! 

1970 
GIRO DI CAMPANIA 
Orcuito S. Pietro a Sfere 
Seconda tappa Les WaWeret» 

(Romandla) 

Prima tappa Biaodronna (Giro) 
Terza tappa Aosta (Giro) 
n.a tappa Aria Terme (Giro) 
I».a tappa Dobbiaco (Giro) 
Prima tappa Hestal (Svizzera) 
Terza tappa Arasa (Sviserà) 
GIRO DEL VENETO (Camplo. 

nata italiano) 
Orcuito Tarquinia 
arcuilo Castel S. Giovanni 
Giro Tre Prorime 
QrUeriasa di Qafllan (Francia) 
Prima tappa Giro Catalogna 
GIRO DI CATALOGNA 
Orcuito dì Lardano 
GIRO DELL'EMILIA 
GIRO DI LOMBARDIA 
Attraverso l asinai 
Criterium di Blot 

1971 
Crrculto Hyeres (Francia) 
Tersa tappa St. Etienne (Parigi 

Nlssa) 
GIRO DI ROMAGNA 
Criterium Garancieres (Francia) 
Tappa Romandla (Svizzera) 
Tappa Labtana (Giro) 
G.F. Ind. Commercio (Campio

nato Italiana) 
Circuito di Moatelapo 
arenila di Cruna r 
Urtano di Mansaxamano 
Critrmun di Badrewx (Francia) 
Coppa Agostoni 

" ! 

1972 
Circuito Codigaoia 
Giro Reggio Calabria 
GIRO DELLA CAMPANIA 
GIRO DELLE PUGLIE 
Orcuito Col S. Marino 
Orcuito Rocca di R. 
G.P. Beimonte Piceno 
Orcuito Ponte a E. 
Criterium di Arabares (Francia) 

1973 
Tappa Giro di Sardegna 
arculto CodlgnoU 
G.P. CoUsrd-Moas. (Belgio) 
Kermesse di Moorsete (Belgio) 
Orcuito Marina di Maasa 
G.P. Meastrtsio 
Circuito di Lardano 
GIRO DEL VENETO 
GIRO DELL'EMILIA 

1974 
arculto Viareggio 
G.P. Canne* 
Tappa OritanoTa M. (Tirreno-A-

drtatico) 
Orcuito Calensano 
GIRO DI ROM IONA 
Tappa Foggia (Giro) 
Tappa Macerata (Giro) 
Tappa Sella Valsugana (Giro) 
Circuito Monjammano 
Tappa Lfnarrheldo (Giro Sviz

zera) 
Tappa Igantlenl (Giro Svizzera) 
Tappa Losanna (Giro Svtorra) 

Tappa Ollen (Giro Svizzera) 
Orruito Mirano 
Trofeo Matteotti 
Criterium Tirlemont (Selcio) 
Criterium Commentry (Fr.) (1?) 
Orcuito Galluzzo 

1975 
Quarta tappa Trof. Mediterranea 
Quinta tappa Trof. Mediterranea 
Tappa Parlgl-Nhtza 
Tappa Giro di Puglia 
Orcuito Taverndlc 
Tappa Arenzano (Giro) 

1976 
arcuilo Porcari 
Tappa Trofeo Mediterraneo 
Trofeo Laigaeglla 
Orcuito Vltolinl 
Criterium Westraaebeke (Belgio) 
Orcuito Garbagnate 
GIRO DEL FRIULI 
Coppa Bernocchl (Camp. Ita!.) 

1977 
Orcuito Cecina 
Orcuito Arco 
Orcuito Scartino 
G.P. Laterina 
G.P. Camalore 
Orcuito Luzzara 

1971 
Tappa Tirreno-Adriatico 
Orcuito di Pescara 

TOTALE VITTORIE: 145 


